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“L’ufologia è una cosa troppo seria per lasciarla agli ufologi””. i -_ —% 
Questa frase, riportata in un articolo del quotidiano romano “Il Tempo” (9 giugno 1997), è stata attribuita ad uno degli 
umanisti ed accademici della Scienza presenti al 5° Simposio di San Marino. Non ci risulta che il suo pensiero sia stato 
riportato correttamente, ma esso denota comunque il senso di un’importante transizione forse già in atto. Il Centro 
Ufologico Nazionale non ha svolto, in oltre 30 anni di attività , il lavoro che nell’Esercito è proprio dei genieri: gettare 
ponti, costruire impalcature, creare strade, sminare campi minati, al fine di rendere più agevole il cammino di mezzi 
pesanti e truppe. Cioè spianare la strada per consentire ad altri di giungere su posizioni di lotta, e di conquista. Noi a San 
Marino volevamo dell’altro. Dopo 50 anni di ricerca ufologica è nostro dovere dare risposte a quanti si interrogano su cosa 
‘sta avvenendo nei nostri cieli. Il fenomeno UFO si è trasformato, sfuggendo a qualsiasi tentativo di intrappolamento in 
rigidi schemi. Ha incrementato vertiginosamente le sue apparizioni e le intelligenze che vi sono dietro hanno interagito 
sempre più con la popolazione. I veri ufologi ormai si chiedono se siamo prossimi al “primo contatto”, ponendo sul tavolo 
questioni e tematiche, forse ardite, ma attuali. A San Marino abbiamo appreso che l’ufologia ha la possibilità di essere con- 
siderata “scienza” e, come tale, di venire accettata come studio, basato su argomentazioni valide e oggettive. Nobile inten- 
to, da condividere, ma che fa rientrare il “problema politico” degli UFO nel seguente assioma: per far sì che il nostro stu- 
dio venga accettato dal sistema dobbiamo attendere il ricambio generazionale degli scienziati. Sarebbe quindi una mera 
questione di tempo. Ma chi dice che abbiamo tempo? La questione è molto più urgente di quanto si voglia far credere: a 
nostro avviso, dietro l'angolo, c’è un evento epocale che potrebbe coinvolgere l'umanità intera. Abbiamo più volte sottoli- 
neato come alcune strutture logistico-militari statunitensi nascondano “segreti” alieni je forse anche presenze non terrestri 
vive, E allora? Sono lontani gli anni in cui si cercava il riconoscimento ufficiale. Ci hanno provato ufologi del calibro di 
Me Donald e Jessup, ma sappiamo come sono stati zittiti. Hynek ha avuto più fortuna, ma quali sono stati i risultati nei 
confronti dell’establishment? Discredito. L’ufologia cammina da sola, cosciente del fatto che dietro tanti dubbi una certez- 
za c'é: loro volano sopra le nostre teste e, come scritto in un precedente editoriale, sono sempre più vicini. È compito 
nostro prospettare degli scenari di intervento per poter far fronte a questo evento, affinchè esso venga gestito con la gente 
e per la gente, senza che vi siano strumentalizzazioni da parte delle autorità. Era questo argomento da dibattere. Ed è 
per questo che l’ufologia è, e deve rimanere, degli ufologi: ricercatori appassionati della materia, ma anche autorevol- 
mente impegnati culturalmente e professionalmente nei loro rispettivi campi. Prendiamo, ad esempio, i programmi di 
conquista spaziale (e dei suoi futuri sviluppi in rapporto alle intelligenze extraterrestri) della NASA. Le argomentazioni 
presentate nel recente speciale su Marte di Rai 3 “Format” ci hanno lasciati allibiti.Non una parola è stata dedicata ai 
ricercatori che si oppongono alla NASA, o alle foto di Cydonia , o alle sparizioni delle sonde (16 su 18) inviate dall’Uomo 
in prossimità del Pianeta Rosso. Richard Hoagland, il 17 giugno scorso, ha dichiarato che la sonda Pathfinder non toc- 
cherà il suolo di Marte dove previsto, il 4 di luglio, bensì il 20 luglio, e nella regione di Cydonia. i 
Se così fosse... per la verità su Marte gli ufologi dovrebbero attendere che gli scienziati della NASA facciano il loro mestie- 
re. Essi credono di non aver bisogno dei genieri, perché si sono già impadroniti delle posizioni migliori atte a difendere le 
proprie conquiste. Ma esiste un Gioco molto più grande : una strategia aliena con cui tutti dovremo fare i conti. . 
Per il resto, buona lettura. E occhi aperti. Grazie ancora per la Vostra strepitosa partecipazione. 
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STATISTICHE E RAPIMENTI 


Un dato sconcertante: in Italia 300.000 
possibili abductions su soggetti femminili 


di Corrado Malanga e Aldo Rocchi 
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Il puzzle di una strategia aliena 
e dell'ipotesi di progetti segreti terrestri 


di Adriano Forgione 
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IRONIA DEL CONTATTO 


Per Linda Howe il governo USA 
non era in grado di mostrare 
l'evidenza del contatto 
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Palesi assurdità nel caso 
del contattista svizzero 


di Michael Hesemann 
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All'occhio del computer non possono 
sfuggire i trucchi cine-video-fotografici 


di Corrado Malanga 
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MEGLIO ACCENDERE UNA CANDELA 
CHE MALEDIRE IL BUIO 


Interpretazione positiva dei rapimenti 
in preparazione al contatto 


di Gennaro Pepe 
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DOVE NON C’È RESISTENZA 
NON C'È DOLORE 


Parla un'addotta. 
L'esperienza di Maya 
a cura della Redazione 


> 0 
UN’INTERVISTA TELEPATICA 
Il filmato di un prigioniero dell'Area 51 
in fin di vita 
di Sean David Morton 
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Antropologia del Contattismo: 
seicento milioni di persone 
in attesa del “conflitto finale” 


di Roberto Negrini 
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A ROSWELL NON FURONO | MARZIANI 
BESTIARIO 
METEORITE DI 15 MILIONI DI ANNI 
“L’INTELIGENZA È UNA RARITÀ NELL'UNIVERSO” 
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GLI UOMINI DEL CIELO 


Il pensiero di Emanuel Swedenborg 
e gli esseri dell'altra dimensione 


di Candida Mammoliti 
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UN AUTOMA IPERFISICO 


L'essere metallico di Falkville. 
Un caso investigato da Thomas Bearden 


di Aldo La Fata 
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ERA L'EPOCA DEI MARZIANI 


1954: l'incontro di Renzo Pugina 
con un piccolo umanoide volante 


di Aldo La Fata 


ccoci finalmente a 
tirare le somme dei 
risultati ottenuti dai que- 
stionari sui rapimenti che i 
nostri lettori ci hanno inviato. 
Prima di cominciare ad illustrare 
i dati, chiariamo il criterio di 
scelta del campione statistico, 
che rappresenta la quantità di 
persone che sono state da noi 
considerate interessanti per il 
test. Il campione statistico non è 
derivato da tutti i dati che ci 
sono pervenuti. Molti di essi 
infatti sono stati eliminati, per 
rendere più omogenea la statisti- 
ca; in primis, sono state escluse 
(ma non cestinate) le segnalazio- 
ni che non facevano uso del 
nostro questionario. Tali dati, 
anche se quasi sempre di esttemo 
interesse, verranno utilizzati per 
altri scopi investigativi, di cui ci 
occuperemo prossimamente. Poi, 
non sono state incluse le schede 
che rispondevano negativamente 
a tutte le domande, in quanto era 
possibile prevedere che chi avesse 
compilato in quel modo il que- 
stionario non fosse mai stato 
addotto da entità aliene. Il nostro 
scopo era duplice: primo, costrui- 
re un identikit del probabile 
addotto italiano, per paragonarlo 
a quello ottenuto con metodolo- 
gie differenti negli Stati Uniti; 
secondo, verificare la possibile 
quantità degli addotti sul territo- 
rio nazionale. Servendoci dunque 
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e Aldo Rocchi 


a nostro 
avviso, rien- 
trare nelle 
fenomenolo- 
gie da noi 
studiate. I 
dati ottenuti 
sono poi stati 
normalizzati. 
in termini — 
percentuali ed 
estrapolati, 
con estrema 
cautela, dal | 
territorio nazionale. Abbiamo 
proceduto ad una prima intuitiva 
estrapolazione su base statistica: 
alla fine dei nostri processi di 
scrematura è stato desunto un 
numero di schede molto esiguo 
rispetto al volume delle informa- 
zioni raccolte. Saremmo stati così 
sicuri di sbagliare in difetto ma, 
con un largo margine d'errore, 
avremmo potuto stabilire il livel- 
lo basso del fenomeno. Per tale 
livello intendiamo il numero che 
rappresenta il minimo numero 
plausibile, sotto cui sicuramente 
non si può andare e che ci descri- 
ve la quantità dei rapimenti in 
Italia. 


y “ sopra 


Corrado Malanga, in alto, e Aldo Rocchi, 
i coordinatori del comitato scientifico 
sui rapimenti alieni, nonchè gli autori dello 
studio statistico pubblicato in queste pagine. 
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un dato 
sconcertante? 
In Italia 

SONO Circa 
300.000 

i possibili 


soggetti 


Maschi si{ 
Femm si 


| percezione comune 


AI primo gennaio 1997 ci erano _ 
pervenute molte note informative, 
tra cui quarantasette schede che 
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riguardavano donne italiane e circa TA LIMA (AA. 44 (4 VIA ANALI 
centocinquanta che riguardavano gli 1{ IRGi Era _ 
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delle maschili quarantasette. Come 0,4 to VAL sal pali 
si può constatare, si tratta quindi di 0.2.48187 DA x a 

1 dati estremamente selezionati. Nel ALZI, 

è grafico della distribuzione di questi | i 
dati, sia per i maschi che per le fem- i 


mine riportati a cento, solo per le 
domande affermative possiamo 
notare come sia gli uni che le altre 
|’. abbiano risposto praticamente con le 
Li, stesse tendenze, anche se il grafico 
relativo ai maschi è caratterizzato da 
deviazioni più marcate dai valori 
medi (il 50%). 
I Esclusivamente per l’ultima doman- 
da si ha una netta inversione di ten- 
| denze e dove il grafico per i maschi 
ha un'impennata positiva (il numero 
di chi ha risposto affermativamente 
| era superiore al 70%), le femmine 
rispondevano negativamente (solo il 
30% dei Sì). 
Questi due aspetti mostrano con un 
andamento identico, ma con valori 
di derivata (le impennate del grafico) 
differenti: pertanto si potrebbe dire 
| chesia per i maschi che per le fem- 
| mine il fenomeno viene percepito 
| sostanzialmente nello stesso modo, 
mentre la posizione delle femmine 
isulta più incerta sulla percezione 
stessa. La donna, cioè, si interroga di 
più sulla sicurezza di aver percepito 
il fenomeno in un certo modo, men- 
tre l’uomo - o perchè più certo 0 
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No del que- 
lo tendenze più 


i l’ultima doman- 
“avete mai visto un UFO?” risulta 
:vidente che l'aspetto pratico ed il 
modo in cui la donna tende a rap- 
| portarsi con il mondo esterno fa sì 
che sia meno attenta agli aspetti 
esteriori della fenomenologia ufolo- 
gica. Del resto, questo dato risulta 
confermato anche da altre statistiche 
. del nostro recente passato. Pur non 
avendo lo stesso rapporto con la fisi- 
cità dell'evento ufologico le donne 
sentono egualmente di essere colpite 
| dall'evento del rapimento alieno. In 
| parole più semplici, da questa stati- 
stica la donna sembra essere ancora 
‘meno consapevole dell’uomo di 
questa realtà, pur non rimanendone 
estranea. Bisogna infatti sottolineare 
che i vissuti di rapimenti da parte di 
soggetti femminili sono sempre più 
sconvolgenti che non quelli dell’uo- 
mo, al quale, in fondo, viene prele- 
vato del liquido seminale, mentre 
viene sottoposto a visite medico-psi- 
cologiche. 
i donna invece viene invasivamen- 
e colpita dal problema degli innesti 
ovulari e, se quello che si racconta 
in giro è vero, anche dal problema 
dell’asportazione di ovuli e feti che i 
soggetti femminili ricordano come 
furto di qualcosa di proprio e viola- 
zione del proprio corpo! 


| ;/sistema di Willy Smith 


Vediamo allora come questo selezio- 
natissimo campione femminile ha 
risposto al questionario. Le doman- 
de a cui si è risposto più affermati- 
vamente sono le seguenti: la nume- 
ro 3 “Avete mai visto insolite forme 

| luminose all’interno della vostra 
camera da letto ?”, la 7 “ vi è mai 
capitato di sentirvi come paralizza- 
ti?”, la 8 “Vi è mai capitato di sve- 
gliarvi nel cuore della notte creden- 
do di essere circondati da strane 
creature ?” e la 12 “Avete mai condi- 
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| viso con altri le vostre sensazioni?”. 


A queste domande uomini e donne 
danno grosso modo la stessa valuta- 
zione, attorno al sessanta per cento 
dei Sì, un dato che a nostro avviso 
rappresenta un grosso risultato, 
tenendo presente che appena qual- 
che anno fa la gente aveva il terrore 
di essere presa per pazza se raccon- 
tava le sue esperienze in campo ufo- 
logico ed a questo proposito va 
detto che sicuramente il lavoro del 
CUN, almeno in Italia, ha permes- 
so di mettere a confronto gli italiani 
con un fenomeno difficile da digeri- 
re, seppur reale. 

Analizzando lo spettro di queste 
risposte però poteva sorgere il dub- 
bio che chiunque potesse darle: in 
fondo chi non si è mai svegliato nel 
cuore della notte e, ancora assonna- 
to, può aver creduto per un istante 
di vedere cose che in realtà non c'e- 
rano? 

Per evitare queste banali critiche 
abbiamo usato il sistema di correla- 
zione statistica di Willy Smith, che 
impiega nelle analisi statistiche ufo- 
logiche correlazioni tra quattro 
parametri contemporaneamente. 
Per esempio, per dimostrare che il 
fenomeno dei rapimenti era sicura- 
mente descrivibile da uno zoccolo 
duro di persone che ci avevano 
inviato le loro schede, ci siamo 
chiesti quanti di quelli che rispon- 
devano affermativamente alla prima 
domanda del questionario avrebbe- 
ro contemporaneamente risposto 
affermativamente anche ad altre tre 
domande. Più alto era questo 
numero e più l’indice di correlabi- 
lità tra quattro aspetti del fenome- 
no ci avrebbe fatto capire che il 
fenomeno esisteva. E’ bene ricorda- 
re che se esiste una correlazione tra 
due variabili di un fenomeno ciò 
vuol dire che esiste il fenomeno 
stesso. 


la lettura dei grafici 


Abbiamo dunque messo in grafico 
tutte le risposte femminili, segnan- 


do con una barra verticale colorata 
l'eventuale risposta affermativa e 
con nessun segno la risposta negati- 
va. I colori rappresentano le 
domande (a colore diverso corri- 
sponde una domanda diversa per 
un totale di tredici righe sulla tabel- 
la tridimensionale). Siamo quindi 
andati a cercare la quadricorrelazio- 
ni tra le persone che avevano rispo- 
sto affermativamente a quattro 
gruppi di domande contemporanea- 
mente. Avremmo correlato così 
immediatamente chi aveva risposto 
nello stesso modo a due domande 
assieme e, tra le quattro scelte, 
quanti si correlassero tra loro con 
tutte le domande. 

Per rappresentare tutto graficamen- 
te abbiamo scelto due sistemi: il 
primo, con il solito grafico a barre 
che ci indicava la qualità delle 
risposte (i Sì ed i No) e l’altro rap- 
presentato da una cella quadrata, ai 
cui angoli sono rapresentate le 
domande analizzate. Tra una 
domanda e l’altra c'è un numero 
che, in percentuale, rappresenta la 
correlazione tra le due domande ed 
al centro della cella un numero 
indica il coefficiente di quadricorre- 
lazione cioè la percentuale di tutto 
il campione analizzato che ha rispo- 
sto affermativamente a tutto il bloc- 
co di domande. 


ALIENI 7 


| 
| 


e, almeno per quello che riguard 
risposte delle donne italiane, due 


imo è che se il fenomeno dei 
enti è reale, e noi lo crediamo 
amente, è influenzato a livello 
ercezione sensoriale dal soggetto 
che lo percepisce. C'è dunque chi 
ricorda la figura dell’alieno meglio di 
altri, che invece tendono a mettere 
in relazione eventuali ricordi di con- 
fusi rapimenti con le tracce di cica- 
trici sul loro corpo e chi ancora ha 
sentore che nella sua vita c'è stato il 
cosiddetto “Missing Time” (tempo 
mancante nei ricordi del soggetto). 


Ah sopra. 


Il Missing Time è una delle costanti di manifesta- 


zione meglio percepite dal campione femminile. 


Pochi dunque, se presi assieme, vivo- 
no nello stesso soggettivo modo e 
on lo stesso soggettivo ricordo il 


ta U terio 


italiano. 
Su un arco di sei numeri (un ann 
di pubblicazioni) di “Dossier 
Alieni” abbiamo calcolato per difet- 
to che circa centoventimila questio- 
nari hanno realmente raggiunto i 
lettori. Calcolando che dei questio- 
nari devono essere presi per buoni 
solo il venticinque per cento del 
totale, cioè 25 schede effettivamen- 
te prese in considerazione, per un 
totale di 6.25 schede, dobbiamo | 
considerare una media statistica sul | 
nostro campione di 5.22 per mille. | 
In parole estremamente semplici su | 
mille persone almeno cinque avreb- 
bero subito un rapimento alieno!!! i 
Tutto ciò, tenendo conto che la | 
nostra rivista non è letta da tutti ed 
una grande quantità di gente non sa 
nemmeno che esistito Molii, 
inoltre, non sono 
nemeno lontanamente 
fenomeno dei rapimenti, 
potrebbero essere stati coinve 
Infatti, chi ci ha inviato il qu 
nario si è gia selezionato da solo ed 
in qualche modo rappresenta incon- 
sciamente quella quantità di perso- 
ne che in parte hanno già preso 
coscienza che il fenomeno rapimen- 
ti esiste e che forse li ha fatti parte- 
cipi involontari. Rimanendo al di 
sotto quindi della reale dimensione 
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Ci ntomila 


al di sotto del 
rezza non si 
italiani 


oluto 
con una certa Ss 


numi 


— condotte in rigoroso difetto. Dal 


punto di vista dell’interpretazione 
dei dati si è potuto notare come i 
quattro più alti picchi del primo 
grafico sulla distribuzione percen- 
tuale dei Sì corrispondano all’indice 
di quadricorrelazione più alto e 
questo può dunque essere un crite- 
rio per avere un'immediata idea di 
come stanno le cose, senza effetuare 
l’analisi di dati in tre dimensioni 
che per alcuni possono essere più | 
complicati. i 


l'evidenza Grigi 
3 


Ma veniamo alla fotografia che 
deriva dal tipo di risposte che 
abbiamo avuto: la donna addotta 
italiana è caratterizzata da ricordi 
soprattutto in fase onirica o simile, 
di strane presenze nelle camere da 
letto, corrispondenti alla sensazione 
trovarsi bloccati nel letto e di 
potersi muovere. A tutto ciò va 
ggiunto il fatto che molte delle 
probabili addotte vedono forme 
luminose nelle loro stanze da letto 
ed associano inconsciamennte que- 
sti eventi a spieg; 

logico. 
Un altro « 


stionari è rappresentato dalla 
descrizione, data nelle tre righe pre- 
viste per i commenti, delle eventua- 
li entità che si sarebbero presentate. 
Queste entità, che appaiono sempre 
su sfondo nero, sono molto spesso 
piccole e grigie o nere, in ogni caso 
scure. Alcuni disegni che sono stati 
allegati, anche se in forme differenti 
tracciano la faccia dei così detti 
grigi: sarà stata suggestione? 
Dall’analisi globale delle risposte 
date noi riteniamo di No! 

Sempre dai commenti riportati sui 
questionari risulta che l'età delle 
persone che ci scrive va da dieci a 
ottanta anni circa, con la maggior 
parte delle persone che scrive che è 
tendenzialmente tra i venticinque 
ed i quarantacinque anni. Tali sog- 
getti hanno per lo più visto per la 
prima volta le creature grigie in gio- 
vane‘età. Non tutti associano le 
esperienze vissute con fenomeni di 
sanguinazione nasale o con la pre- 
senza di cicatrici, ma bisogna ricor- 
dare che per molti addotti non è 
assolutamente chiaro il fatto di 
avere delle cicatrici a meno che non 
|. vengano fatte notare. 

| Nell’analisi di un rapimento (il caso 
Valerio Lonzi di Genova) ricordia- 
mo che solo in ipnosi si è ottenuto 
il ricordo di una cicatrice sotto il 
ginocchio dell’arto inferiore sini- 
stro, all'altezza della tibia, mentre il 
soggetto non era assolutamente 
conscio di avere questa cicatrice in 
stato non ipnotico. 

Dopo l’esperienza ipnotica dove 
Valerio raccontava come gli alieni 
gli avevano fatto la cicatrice, in nor- 
male stato di veglia, posto davanti 9 
all’evidenza dei fatti, Valerio negava 
di essersi mai fatto una cicatrice in 
quel punto e non sapeva neanche 
perché non si era mai accorto dell’e- 
sistenza di questo strano marchio 
che peraltro è visibilissimo. 


una fotografia iniziale. 
Un ultimo commento va riservato | 
alla domanda 11, che riguardava la i 


religiosità dei soggetti scriventi. 
Come si nota dai grafici, per le 
donne la religione sembra un para- 
metro completamente indipenden- 
te dalla coscienza di essere stati 
addotti oppure no, al contrario dei 
maschi che appaiono essere più 
legati a fenomeni di misticismo. 
Mentre le femmine appaiono più 
decise nelle prime sei domande 
(visioni di fonti luminose, Missing 
Time, ricordi di ambienti scono- 
sciuti, effetti fisici sul proprio 
corpo), i maschi paiono tendenti 
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alla sicurezza dalla dom 
alla dodici (visione di str: 
entità, paralisi notturne, f 
di operazioni chirurgiche, 
sfondo sessuale con creature no 
terrestri e tendenze 
soggetti). 
Nel prossimo 
Alieni forniremo 
per i maschi e fi 


| 
(m9 | 
125! n 
al 12, 
DJ) 
mM 
ui 
s ua 


d 


gh 


Ni 
1 i 
ÙÌ [md 
Îl 
9 
| 
6 & 
Tar) 
| 
E 
| uses 
CE g 


VI 
di Gennaro Pepe 


Il dottor Gennaro Pepe è uno degli speciali 
sti psicologi e ipnoterapeuti che stanno 
collaborando con il CUN per portare avanti 
la ricerca sulle abductions in Italia. La sua 
area di competenza è il sud-Italia, con parti- 
colare attenzione alla Campania, dove risie- 
de. Esperto in ipnosi regressiva, che attua 
come metodo terapeutico da oltre dieci 
anni, le sue ricerche hanno portato alla for- 
mazione di un “gruppo di sostegno”, in cui 
i soggetti assistiti hanno la possibilità di con- 
dividere e discutere la natura delle proprie 
esperienze. 


eglio accendere una 
candela che maledire il 
buio”. 

Questo magnifico aforisma di 
Confucio ci fa da introduzione ad un 
argomento scottante: le abductions 
(rapimenti). 

Il fenomeno rapimenti può essere 
tranquillamente considerato il 
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È 


meno del secolo e forse, andan- 
Wanti e conoscendolo meglio, il 
Y più importante di questi 2000 


tte le cose che appartengono 
ipo duale in cui viviamo 


D cioè i positivisti 
itinua ad intra- 

€ positivo, 
i alieni 


vedere nei rap 
chi negativo, chi pro 
come angeli, chi come entità disuma- 
ne egoiste e scellerate, capaci di per- 
etrare misfatti a nostro danno per il 
d uso e consumo. 

copo di queste righe vuol essere 
quello di comprendere meglio, per 
quanto possibile, come stanno le 
cose. Premetto che non sono uno stu- 
dioso del fenomeno UFO in generale, 
ma di avere esperienza nel campo dei 
rapimenti. Questo per la possibilità 
che ho avuto e che ho di seguirne 
qualcuno grazie all'attività di ipnote- 
rapeuta che svolgo ormai da più di 
due lustri. 


sono state veramente incredibili. Un 
comunque resta certo ed é il sine 
cui dobbiamo partire: il 
fenomeno € vero, reale, in tutte le 
accezioni che diamo alla parola realtà. 
Si discute ancora della validità o meno 
dell'ipotesi regressiva come metodica 
d’indagine per le presunte abductions. 
Ma per chi come me lavora con l’i- 
pnosi, non é poi così difficile discerne- 
re, in base all’emotività legata al ricor- 
do di una esperienza, una eventuale 
fantasia della realtà strana, inquietante 
ed a volte drammatica di un sequestro 
da parte di entità extra-terrestri o 
extra-terrene che siano. 

Resterebbe poi da spiegare come mai 
persone che non si conoscono, lonta- 
ne, a digiuno di tutto ciò che concer- 


ne il campo ufologico, raccontino 
esperienze molto simili se non identi- 
che in alcuni aspetti. Con questo non 
sto dicendo che l’ipnosi rappresenta la 
panacea, il tocco di bacchetta magica 
che risolve tutto. Ciò per una ragione 
molto semplice: l'ipnosi comunque 
non supera certi ostacoli, non va oltre 
certi limiti. E° come se al momento i 
rapiti non potessero andare oltre una 
soglia messa ad arte da coloro che 
effettuano il rapimento; questo dice la 
mia esperienza, ma la stessa impressio- 
ne si ricava leggendo il materiale di 
altri autori. Questo vuol dire in parole 
povere, che i rapiti ricordano ciò che 
“loro” al momento vogliono che si 
ricordino. L'impressione é che questi 
“presunti alieni”, ci stiano preparando 
un po' alla volta a delle verità esplosive 
a cui i rapiti sono già stati preparati 
attraverso contatti succedutisi negli 
anni. Verità sicuramente stravolgenti 
visto che ci vengono date con il cuc- 
chiaino, che non sono attualmente 
evidenti, ma che possono solo essere 
intraviste od ipotizzate. Un fatto é 
certo: il fenomeno abductions é ora- 
mai sulla bocca di tutti, un fenomeno 
di cui tutti parlano e su cui tutti si 
pongono domande. 

E noi divulgatori di queste notizie, 
siamo poi così certi che il nostro com- 
pito, forse inconsapevole, non sia pro- 
prio quello di abituare l'umanità all’i- 
dea che qualcosa di sconvolgente sta 
per accadere? L'aumento degli avvista- 
menti UFO va forse visto nella stessa 
ottica? 

Cerchiamo ora di affrontare il proble- 
ma più spinoso: tutto ciò, per noi abi- 
tanti di questo pianeta é positivo 0 
negativo? Forse nessuno dei due. Forse 
rappresenta semplicemente una neces- 
sità. In questo mondo infatti, abbia- 
mo sempre bisogno di due poli di rife- 
rimento per la vera conoscenza. È la 
loro diversità ed il loro carattere oppo- 
sto che deve far rinascere la tensione e 
la spinta per trovare il cammino che 
porta all'unità. Ricordiamo a questo 
proposito, un bellissimo testo Zen: 
“Luce e tenebre si confrontano. 
Tuttavia uno dipende dall’altro 

come il passo della gamba destra 
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Pubblichiamo il resoconto di una addotta, Maya (è uno 
pseudonimo), la cui esperienza è tuttora in studio dal 
dott. Pepe. Il senso della sua lettera ci ha colpito partico- 
larmente proprio perchè è la confessione toccante di chi 
come lei ha vissuto il travaglio e la trasformazione che 
un'esperienza ripetuta di abuction comporta. 


“Dove non cè resistenza, non c'è dolore”. Quanto ci ho messo per 
capirlo, accettarlo. Affermazioni del genere rappresentano, pratica 
mente da sempre, motivo di gran discussione tra me e chi, oltre ad 
essere il mio migliore amico è stato ed è tuttora il mio maestro di vita. 
Fino a che punto io mi chiedo, una persona può non porre resi- 
stenza? Non è davvero facile alzarti una mattina e trovare allo spec- 
chio una persona diversa. Confrontarsi con qualcuno che per tanti 
motivi non vuoi accettare... 

Com'è strana la vita! Su un mio diario ritrovato per caso qualche set- 
. Vorrei sapere perché 
non sento di appartenere a questi luoghi, a questa terra. Perché 


timana fa, all'età di circa 12 anni scrissi: “ 


nulla e meno di tutto me stessa, mi è familiare. Dio, se questo non 
è il mio posto allora, dimmi, dov'è il mio posto?” 

Come potevo non sapere già allora? O meglio, se sapevo, come 
ho potuto dimenticare? Come si possono dimenticare le proprie ori- 
gini? Come si può soffocare a tal punto se stessi da perdere coscien- 
za della propria essenza, del proprio io? È davvero solo una questio- 
ne di “resistenza”? 

Siamo così spaventati da tutto ciò che non conosciamo, così ostina 
ti a non voler uscire da ciò che riteniamo normalità che finiamo per 
mettere completamente da parte la nostra stessa anima, lasciando 
spazio solo ‘all'involucro” che c'è intorno! Che paura ho avuto! 
Scoprire (o ricordare?) di essere una rapita ha segnato profonda- 
mente la mia esistenza. Certo, all'inizio non è stato facile convivere 
serenamente con l'idea che “qualcuno” veniva a prelevarmi di notte 
per portarmi in giro su un'astronave... 

ANCOr più difficile era il pensare che tutto ciò accadesse indipenden- 
temente da me, dalla mia volontà. 

Leggevo e sentivo di persone che hanno avuto esperienze trauma 
tiche in fatto di ‘abductions”... ed ogni sera, quando a letto sentivo 
le loro mani su di me, una atroce paura mi paralizzava fin dentro 
l'anima. E malgrado tutti i miei buoni propositi, la mia vita era 
diventata un inferno: sobbalzavo ad ogni piccolo rumore, mi senti- 
VO In trappola... bastava che una macchina di notte mi illuminasse 
con i suoi fari per farmi quasi svenire... Consideravo queste entità 
come mostri, e la sola parola “alieni” era per me motivo di grande 
malessere. Non che mi abbiano mai fatto del male... anzi... Non es 
Ste e non è mai esistito per quanto mi conceme, nessun tipo di vio- 
lenza. Non c'è mai neanche stata violazione di “volontà”... So di 
avere scelto moltissimi anni fa, molto prima di dove possa arrivare la 
mia memoria. 


ALIENI 


| Dove non c'è resistenza 
‘non c'e dolore 


So di essere nata per questo e che questo è il motivo perché in nes- 
sun luogo mi sono mai veramente sentita a casa. Gli uomini ucci 
dono in continuazione e certo non per necessità. Fanno esperi- 
menti spesso ingiustificati sugli animali. Rubano organi ai bambini, li 
sfruttano, li uccidono... perché allora si punta il dito contro questi 
esseri che, per quanto io ne sappia, non hanno mai ucciso nessu- 
no? Almeno loro, non dimostrano di avere interessi economici o 
altri loschi scopi... 

Se ci dimenticassimo per un attimo di chiamarli “alieni” e pensassi 
mo a loro come “messaggeri d'amore”, allora forse molte cose cam- 
bierebbero. Loro ci insegnano ad amare la vita dandoci buoni moti- 
vi per farlo. Ci insegnano a rispettare il luogo in cui viviamo perché 
noi siamo tanto stupidi da non farlo. Ci insegnano ad amare per- 
ché noi non ne siamo più capaci. Ci danno la possibilità di superare 
le barriere del tempo e dello spazio, di superare le barriere che 
sono dentro di noi. 

Non è un caso che, proprio in questo periodo molte persone stia- 
no vivendo o si stiano ricordando di fenomeni e avvenimenti che 
hanno a che fare con gli UFO. Se è vero che nella vita tutto è illusio- 
ne, un dato inconfutabile è che stia per succedere qualcosa di 
grande, probabilmente molto più grande di noi. 

Le persone che stanno prendendo coscienza del loro cammino, 
stanno in realtà cominciando una “lunga marcia” verso la salvezza. 
Guerrieri armati di amore e conoscenza, il cui compito sarà cambia- 
re la testa ad un'alta percentuale della popolazione. 

Non sto farneticando. Posso assicurare al mondo intero di essere 
una persona del tutto normale, con una vita ed un lavoro altrettan- 
to normali. Solo le mie notti sono diverse, perché le trascorro con 
“loro”. Chissà perché è così difficile convincere le persone di cose 
così evidenti. Abbiamo la pretesa di voler dare spiegazioni altamen- 
te scientifiche a tutto ciò che succede. Quando non ci riusciamo, il 
“fatto” risulta falso o la persona “inaffidabile” o “folle”. Quando non 
vogliamo vedere siamo più ciechi dei ciechi. 

La Bibbia parla di “angeli”, altri profeti di “esseri spirituali”... tutti però 
sono concordi in un punto: dobbiamo aprire la nostra mente ed il 
nostro spirito verso soluzioni che ormai l'uomo non è più in grado 
di trovare da solo. Se arrivano aiuti dall'alto, allora ben vengano. 
Non è poi così importante battersi per definire “chi” o ‘cosa’ siano 
importante è accettare le mani che ci vengono tese e trame benefit 
cio dai loro insegnamenti per non commettere errori che potrebbe- | 
ro essere irreparabili. Sta per finire la notte, ma è ancora buio. 
compagni di viaggio vanno verso le stelle, abbracciandomi 
occhi. Sono sola di nuovo. Fisso il cielo del mattino e pe 
che forse mai più avrà lo stesso colore. Mi mancano la 
mia Madre, che è il punto da dove parto e dove a 
guida e la mia guardia. 

Qualcuno parla di mostri... per me sono angeli. Il mio 
chiama Marco, un giorno sarà mio figlio. 


urgiche ed 


] za, ogni trauma 
rappresenta una crisi ced ogni crisi 
richiede evoluzione. Infatti l'aspetto 
più interessante del fenomeno rapi- 
menti é quello dell'ampliamento 
della coscienza, e forse gli interventi 
sul corpo, gli impianti, rappresenta- 
no un percorso necessario. C’é anche 
un’altra considerazione da fare: que- 
ste entità sono capaci di “lavorare” su 
quelli che in linguaggio esoterico 
vengono chiamati “corpi sottili”. Ciò 
vuol dire che la maggior parte dei 
sequestri avviene tramite il “corpo 
esoterico” o tramite manipolazione 
di quell’energia interiore che noi 
usiamo definire come “anima”. 
Ricordiamo a questo proposito che 
l’anima é coscienza, individualità, 
un'istanza autonoma quindi che si 
distingue dal corpo materiale e dalla 
psiche (anima della psicologia), il 
luogo degli impulsi, dei conflitti, dei 
complessi ecc. che è solo una delle 
manifestazioni dell'anima. Questo 
vuol dire che possono farci vivere 
tutte le “realtà virtuali” che vogliono 
| perfinia noi del tutto sconosciuti. 
Tutto ciò mi fa pensare che ci trovia- 
mo di fronte ad esseri che non sono 
solo tecnologicamente più avanzati, 
ma che lo siano soprattutto spiritual- 
mente. Di fatto, che io sappia, non 
hanno mai fatto veramente del male 
a nessuno e la cosa, se consideriamo 
vero ciò che ci dice la clipeologia (0 
archeologia spaziale), dura da lun- 
ghissimo tempo. Visto che abbiamo 
parlato di tempo, facciamo ancora 
| una piccola considerazione. Il tempo 
è un fenomeno della nostra coscienza 
che noi proiettiamo all’esterno. Nella 
- nostra coscienza il tempo nasce attra- 
verso la polarità che ci a 
suddividere la co I 


‘impre “verso una stessa 


Uci isis sente e privati del proprio libero 
- arbitrio, la possibilità che si pensa di 


‘contrano sia né passato che il futuro. 


Immaginiamo il corso del tempo come 


‘una linea diritta, un capo che va verso 
il passato, uno che va verso il futuro. 


passato 


futuro 


Noi però sappiamo che in realtà non 
esistono linee parallele poiché la curva- 
tura sferica dello spazio fa sì che ogni 
linea diritta, se la prolunghiamo all’in- 
finito, si chiude in un cerchio (teoria 
di Riemann). La rappresentazione fatta 
prima, quindi, andrebbe corretta in 
questo modo 


passato futuro 


presente 


allora non tutto scorre in un'unica 
direzione, ma tutto si unisce eterna- 
mente ed il tempo non è altro che una 
molteplicità di cerchi che ruotano in 
diverse direzioni. 

Leggiamo dal Siddharta di Herman 
Hesse? 
ogni istante, alle sorgenti ed alla foce, 
alle cascate e al traghetto, alle rapide, 

nel mare, in montagna dovunque in 
ogni istante ...”. 

Bene, tutto questo “loro” lo sanno ed 
hanno trovato il modo di muoversi 

nel tempo a loro piacimento. Ma que- 
sto vuole anche dire che sanno sempre | 
ciò che sarà e che soprattutto sann 
sempre dove cnr ciò che fanno. È 


.. Il fiume si trova ovunque in 


non avere avuto, di scegliere o meno 


‘meno. Si è scelto prima di q 


ia determinata esperienza. Ma que- 
sto, alla luce di ciò che è stato detto 


prima (corpi sottili, anima...) viene 
esta vita, 
se così possiamo dire, di seguire que- 
sto cammino e ciò che stanno attual- 


mente provando i rapiti è soltanto il 


risveglio della propria coscienza 
ampliata rispetto al comune stato di 
coscienza. So già che vi chiederete a 
cosa serva tutto ciò. Difficile risponde- 
re; possiamo solo azzardare qualche 
ipòtesi. Magari serva semplicemente a 
guardare l’umanità dall’altro lato, pro- 
vocare un salto di coscienza che ci per- 
metta di vivere in maggior armonia 
con il cosmo. Ed i rapiti, una volta 
svegli, potrebbero essere le guide che 
“loro” hanno preparato per questo 
evento. À questo proposito vorrei cita- 
re parole che Edgar Cayce profetizzò 
più di cinquanta anni fa. 

Nel 1942 ad una giovane donna egli 
disse “... sii lieta di avere l’opportu- 
nità di vivere in questo momento e di 
partecipare a questa preparazione 
delle influenze di natura spirituale che 
verranno a governare il mondo”. In 
altro momento ha detto “... il Signore 
verrà quando coloro che sono suoi 
avranno reso la via praticabile per il 
suo ritorno”. Ma chi sono “coloro che 
sono suoi?” Cayce ne parla come 
gente comune che si trova tra noi 
adesso e che si dedica ai propri ideali, 
una razza particolare di individui, 
presenti in numero sempre crescente 
in questi ultimi anni e tra questi alcu- 
ne persone di statura spirituale ecce- 
zionale. 

Permettetemi di concludere lascian- 
dovi con le parole dello sciamano 
eschimese Igyugaryuk, parole che 
vorrei dedicare a tutti voi, ma in par- 
ticolar modo a coloro che hanno 
avuto l'opportunità di conoscere altre 
dimensioni spazio-temporali. 


“Ogni vera saggezza può essere trova- 
- ta solo lontano degli uomini, là fuori, 


nell'immensa solitudine e può essere 
guadagnata solo con la sofferenza. 
Privazioni e sofferenza sono le sole 


| cose che possono aprire la mente del . 


l’uomo a ciò che * pet tutti gli al 
rimane nascosto”. 
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contro la “Scuola 
II Puzzle di rapimenti alieni 
e progetti segreti terrestri 


di Adriano Forgione 


La discussione, a livello internazionale, sul fenomeno rapi- 
menti, è aperta alle opinioni più diverse, anche se nella 
maggioranza degli studiosi prevale la sensazione di un 
fenomeno “alieno” dalle oscure e ben poco rassicuranti 
finalità. Viceversa, quanto presentiamo in questo articolo 
raccoglie il senso di un approccio “positivo” al problema. 
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alevolent Grey” lo 
chiamano gli americani. 
Questa frase esprime la visio- 
ne che parte degli studiosi dei 
rapimenti hanno sui rapimenti, e che 
attribuisce ai Grigi un atteggiamento 
ostile nei nostri confronti, una strate- 
gia a danno degli umani che si esplica 
attraverso il prelevamento e la siste- 
matica manipolazione dei corpi e del 
nostro genoma. Gli scopi? Budd 
Hopkins, pur non esprimendosi in tal 
senso, afferma che questi stanno 
attuando un programma di ibridazio- 
ne umano-aliena. David Jacobs è 
convinto che questo programma sia 
finalizzato ad un rafforzamento gene- 
tico della razza grigia, ormai in 
costante decadimento; Derrel Sims 
interviene a conferenze dove, 
mostrando una valigetta zeppa di 
microimpianti, comunica il suo 
verbo, fedele alla sua anima di ex 
agente CIA: “Fight”, combattete. E' 
l’espressione di quella che negli USA 
è conosciuta come “la Scuola del 
Trauma”, che interpreta il fenomeno 
Abduction quale programma di con- 
quista silenziosa e subdola da parte di 
alieni. 


DNA e corpo sottile 


Ma siamo realmente certi che una o 
più razze aliene viaggino attraverso il 
cosmo, pullulante di vita, per concen- 
trare i loro bisogni alimentari e di 
sopravvivenza su un solo pianeta ai 
margini della Via Lattea? 
Personalmente lo ritengo inverosimi- 
le. Molti punti non quadrano' nella 
dimensione traumatica proposta negli 
ultimi anni. Pertanto, sono giunto ad 
escludere la “Scuola del Trauma”, cer- 
cando di aprirmi a una prospettiva 
più ampia, in accordo con la “Scuola 
dell'espansione di Coscienza”. 


Ah sopra. 


Il DNA umano è sede di forze “sottili”. Lo sostengono 
anche eminenti scienziati. È questo il motivo 
della sua manipolazione da parte degli alieni? 


Gli alieni stanno agendo su due livel- 
li. Sul nostro DNA a fini migliorativi, 
e sulla nostra anima, considerata 
come “corpo sottile”. Questi due ele- 
menti sono strettamente legati, e cer- 
tamente non sono io il primo a dirlo. 
La “Coscienza”, come entità astratta 
ma dotata di vita propria, è un'idea 
che si tramanda da millenni nelle dot- 
trine orientali, soprattutto quella 
buddista tibetana. Le forze sottili, 
latenti dentro di noi, vengono in 
qualche modo stimolate durante i 
prelevamenti ed i rapiti sembrano riu- 
scire, volontariamente o involonta- 
riamente, ad utilizzarle. Credo infatti 
che i rapimenti alieni siano attuati a 
livello generazionale (i rapiti sono in 
gran parte figli di rapiti) per un pro- 
gramma a lungo termine, che prevede 
la modificazione del nostro codice 
genetico. Questa scelta, lascia intrave- 
dere una selezione di determinati 
nuclei umani, e potrebbe essere fina- 
lizzata al controllo della diffusione dei 
codici genetici modificati. Infatti, un 
individuo con DNA alterato trasmet- 
terà le informazioni genetiche alle 


generazioni successive, moltiplicando 
e diffondendo il nuovo genoma. Il 
neurobiologo inglese, premio Nobel 
per la medicina e la fisiologia, John 
Eccless, ha affermato nel 1991 che il 
DNA è la sede della coscienza umana. 
A rafforzare questa ipotesi è interve- 
nuto uno studio del fisico Roger 
Penrose, professore di matematica alla 
Università di Oxford. Penrose ha for- 
nito una nuova visione della mente e 
quindi delle informazioni che tramite 
il DNA vi vengono immagazzinate. Il 
fisico afferma che le cellule cerebrali 
sono enti complessi e non possono 
essere ridotte a semplici “interruttori” 
di memorie. Esse sono formate al loro 
interno da microtubuli della dimen- 
sione di 15 miliardesimi di metro. 
Tali microtubuli avrebbero la funzio- 
ne di sostenere gli stati di “coesione 
quantistica” delle cellule cerebrali (più 
semplicemente la coesione cellulare a 
livello energetico), come accade in un 
superconduttore. Quando nasce il 
pensiero, questi microtubuli vibrano. 
Essendo interconnessi fra loro viene a 
crearsi un'unica vibrazione. “Uno 
stato quantistico coerente di questa 
natura potrebbe essere collegato a 
quello che noi chiamiamo Coscienza” 
afferma Penrose. Se le cose stanno 
davvero così, può intuirsi il motivo 
per cui gli alieni operano su di noi 
attraverso programmi genetici. E 
ancor più intuibile diverrebbe la 
ragione per la quale gli addotti sem- 
brano maturare una Coscienza espan- 
sa, come testimoniato dalla lettera di 
Maya, (una rapita la cui esperienza è 
stata riportata a galla dal dott. Pepe) 
che pubblichiamo in questo numero. 
Maturazione che sembra legata allo 
sviluppo di capacità ESP, 
Pranoterapia, influenza sui sistemi 
elettrici, esperienze OBE etc. 
Caratteristiche che vengono riscon- 
trate sistematicamente nei rapiti e 
non sono considerabili come fenome- 
ni secondari, ma potrebbero essere le 
prime manifestazioni del nuovo svi- 
luppo genetico umano operato dagli 
alieni e tendente ad aumentare le 


‘| capacità che ha la mente di operare su 


altri livelli energetici. 


ALIENI [IG 
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John Mack 
e Richard Boylan 


Possiamo riferirci alle opere di Mack e 
Boylan e, prima ancora, di Leo 
Sprinkle. Trovo assurdo che Mack 
venga considerato il massimo esperto 
mondiale nello studio delle 
Abductions, che si richieda la sua par- 
tecipazione a simposi e conferenze per 
ascoltare il suo autorevole parere, rifiu- 
tandone poi le conclusioni. Al contra- 
rio, sia Mack sia Boylan sono gli unici 
ad aver approfondito tutti gli aspetti 
del fenomeno rapimenti, non soffer- 
mandosi esclusivamente sulle caratteri 
stiche fisiche di queste esperienze, ma 
focalizzando l’attenzione anche sulle 
trasformazioni che gli individui rapiti 
mostrano (espansione della coscienza, 
capacità esp, senso di simbiosi 
umano/aliena, campo mentale rinno- 
vato). 

Secondo Boylan, le risposte emotive 
umane quali, la paura, il disagio, il 
senso di intrusione e il rifiuto che l’ad- 
dotto manifesta in seguito ad un incon- 
tro con gli alieni senza complicazioni, 
sembrano dipendere da più fattori: 

1) L'aspetto fisico degli alieni e la rela- 
zione che si instaura con essi; 

2) L influenza della campagna di ridi- 
colizzazione operata sul tema UFO; 

3) Il rifiuto sociale dei rapimenti alieni; 
4) Gli eventuali pregiudizi sugli alieni da 
parte dell’investigatore e analizzatore. 

Il trauma del rapimento è, secondo i 
due studiosi, un riflesso iniziale, supe- 
rabile con l’ingresso nei “gruppi di con- 
fronto” in cui gli individui, guidati 
dallo psicologo-ipnoterapeuta, possono 
confrontare le loro esperienze e trovare 
le risposte che non riescono a darsi. 

La presenza di ricordi e segni che non 
sono collegabili a nessun momento 
cosciente della propria vita, crea effetti- 
vamente uno scompenso emotivo. È 
quella che Boylan definisce SIRE 
(Sindrome da Incontro Ravvicinato 
con Extraterrestri) che in termini psi- 
cologici può essere classificato come 
“disturbo da adattamento”, cioè una 
reazione inconscia ad un IR4 represso 
nel subconscio e che modifica i modelli 
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Àh sopra. 


Il dott. Richard Boylan, esperto in abductions 
e sostenitore dell’esistenza di un programma 
governativo di rapimenti a scopo intimidatorio. 


» a destra. 


Robert Naeslund, vittima dell’MK Ultra 
e dal cui cervello è stata estratta 
una microsonda di progettazione terrestre. 


di vita del soggetto. Se il rapito è aiuta- 
to a capire e razionalizzare nel modo 
giusto l'essenza dell’esperienza, lo stress 
post-traumatico (SSPT) non si manife- 
sta e il soggetto matura una visione 
positiva del vissuto. Una ricerca pro- 
mossa dallo stesso Boylan, effettuata su 
un campione di 100 casi di rapimenti a 
partire dal 1989, indica che le esperien- 
ze dei rapimenti alieni possono essere 
varie. Nel 43% dei casi ove si presenta- 
va il quadro autentico del rapimento, 
erano state riscontrate reazioni di paura 
solo limitata o temporanea dopo il 
contatto con gli ET, mentre il 26% 
non mostrava alcun sintomo. Il 31% 
soffriva di trauma grave e persistente. 
Quindi il 69%, la stragrande maggio- 
ranza, non presentava sintomi trauma- 
tici gravi e irreparabili. E anche le espe- 
rienze di rapimento, affiorate tramite le 
ipnosi regressive dirette dal Dott. Pepe, 
danno le stesse risposte. C'è una paura 
iniziale dovuta all’assurdità dell’espe- 
rienza, ma sucessivamente viene a svi- 
lupparsi una nuovavisione della realtà, 
insieme a una diverso modo di vedere 
l’esperienza che sostituisce la paura. 
Quello che si nota è che gli addotti 
manifestano un sentimento “doppio” 
Sono effettivamente impauriti da 
quanto ricordano, da quei fla 
realtà che affiorano nella le 
ma nel contempo sem 


scinati dagli ET e si 


molto vicini senza sapersene spiegare il 
perchè. Vanno individuate le motiva- 
zioni di questo comportamento e se vi 
sono fattori capaci di influire sul vissu- 
to dei rapiti e di creare uno stress post- 
traumatico irreversibile, quello che 
Boylan chiama SIRE. Anche nei casi 
studiati da Pepe, non si è mai eviden- 
ziato uno stress post-traumatico irrever- 
sibile e tutti i soggetti hanno maturato, 
successivamente alle sedute di ipnosi, 
una visione 


pacifica degli ET. 
I Grigi, sembra siano impersonali, ma 
va chiarito il ruolo che altre intelligen- 
ze, più umane, hanno nella fenomeno- 
logia dei rapimenti. Sono infatti queste 
altre presenze che sembrano dirigere le 
operazioni dei piccoli alieni macrocefali 
e che successivamente all'esame medi- 
co, forniscono al rapito messaggi e 
informazioni di profondo valore etico e 
morale. Registrate e represse nel sub- 
conscio, vengono a galla solo con la 
regressione ipnotica, modificando 
visione dell'esperienza da parte 
to da traumatica in positiva 


| SIRE: fattori fuorvianti 


Il sorgere della SIRE, è legato, afferma 
Boylan, a tre fattori non concomitanti: 
1) La presenza di precedenti molestie a 
carattere sessuale nell'infanzia ad opera 
di esseri umani, non curate. Per cui 
rivivere l’IR4, liberato dalla memoria 
inconscia, causa un ritorno delle emo- 
zioni del trauma precedente. 

2) Tecniche di ipnosi non professionali 
e/o tendenziose, dirette da ricercatori 
che partono dal presupposto che gli 
ET siano terrificanti e ostili, condizio- 
nando in tal modo la visione del sog- 
getto sotto ipnosi. 

3) Falsi rapimenti attuati dall'esercito 
e/o agenzie di controspionaggio, e 
condotti da umani travestiti da alieni, 
o da alieni veri ma clonati dagli 
umani, nell’ambito di una guerra psi- 
cologica finalizzata a creare una visione 
degli ET e del loro operato lontana 
dalla realtà. Questo per mantenere il 
controllo sulla popolazione e poter 
così gestire dall'interno la diffusione 
delle informazioni sul fenomeno. 
Questi tre punti ci aiutano a capire 
perché gran parte dei rapiti matura 
una visione ampliata del cosmo, si 
interessa all'ecologia e sviluppa ten- 
denze spirituali, mentre una percen- 
tuale minore sembra rimanerne scioc- 
cata e traumatizzata. Ma il fattore fon- 
damentale che differenzia i primi sog- 
getti, rispetto a quelli “curati” da ricer- 
catori votati a considerare i grigi come 
“il nemico esterno”, è lo sviluppo di 
un sentimento di amicizia, simbiosi e 
fascino verso gli ET basato su una 
convinzione di assoluto pacifismo. 


| guerra psicologica 


L’affermazione di Boylan sull'esistenza 
di un programma governativo di falsi 
rapimenti, apparentemente assurda, 
non va sottovalutata e potrebbe corri- 
spondere a realtà. Esistono molte con- 
nessioni con quanto sta accadendo nel 
campo delle abductions, che portano a 
credere all'esistenza di un “black pro- 
gram’ terrestre di rapimenti e speri 
mentazioni su civili, con tecnologie 


elettromagnetiche e nanotecnologie a 
scopo bio-impiantistico. 

I rapimenti da parte di falsi alieni - per 
quanto paradossali possano apparire - 
potrebbero far parte di un programma 
di guerra psicologica più nota come 
PSYWAR. Il piano potrebbe utilizzare, 
oltre a quanto detto al punto 3: 

- visioni di realtà virtuale pilotate dal- 
l'esterno. ‘ 

- somministrazione di droghe potenti, 
ipnosi, esposizione a campi elettroma- 
gnetici disorientanti, proiezioni olo- 
grafiche sconcertanti, scene terroriz- 
zanti, torture e tecniche speciali del 
progetto di guerra Parapsicologica MK 
ULTRA condotto dalla CIA e diviso 
in sottoprogrammi. 

Gli alieni stanno agendo direttamente 
sulla popolazione mondiale, modifi- 
cando la coscienza di chi viene rapito, 
al fine di facilitare la costruzione di 
una società più equilibrata e rispettosa 
delle regole universali. Questo modo 
d’agire così diretto è certamente sco- 
modo per chi come il governo ombra 
ha, da sempre, gestito le informazioni 
sul fenomeno UFO in quanto verreb- 
be praticamente by-passato. Si crea 
così uno scompenso che potrebbe por- 
tare ad una perdita di autorità sulla 
popolazione e sulle informazioni circo- 
lanti. Un regime di guerra è fonda- 
mentale per mantenere la stabilità dei 
governi, in quanto è la base su cui si 
fonda la generale sottomissione all’au- 
torità politica e quindi la subordina- 
zione del cittadino allo stato. Come 
afferma L.C. Lewin, nel libro 
“Rapporto da Iron Mountain”, nelle 
società moderne “nessun gruppo poli- 
tico dominante è riuscito a mantenere 
la sua autorità dopo essere fallito nel- 
l'impresa di far apparire credibile una 
minaccia esterna”. L’opera citata si 
adatta perfettamente al nostro conte- 
sto. Gli alieni stanno agendo scaval- 
cando il potere costituito, rivolgendosi 
direttamente alla popolazione, con 
informazioni registrate nel subconscio, 
e pertanto difficilmente contrastabili. 
È la base per una società futura, for- 
mata da uomini e strutture nuove e 
avanzate. Stanno quindi fungendo da 
catalizzatori del disfacimento delle | 


attuali strutture di potere, che rischia- 
no di collassare per perdita di controllo 
sulla popolazione e diffusione sublimi- 
nale di messaggi considerabili come 
“sovversivi”. L'unico sistema per con- 
trastare questo pericolo, per le autorità, 
è agire su due livelli affinchè gli alieni 


siano considerati invasori e nemici. 


| piano d'azione diretto 


Il primo intervento va operato sullo 
stesso campo in cui agiscono gli alieni, 
attuando falsi rapimenti dagli effetti 
terrorizzanti e quindi creando una base 
umana attraverso la quale venga diffu- 
sa la visione dell’alieno ostile. Il tutto 
per continuare a garantire la subordi- 
nazione del cittadino all’autorità a 
instaurare un clima di terrore e diffi- 
denza, affinché venga giustificata la 
guerra al “nemico esterno alieno”. La 
tecnologia per attuare questa strategia 
è certamente già in possesso della NSA 
statunitense e della CIA. John St Clair 
nel 1991 intentò causa alla NSA, senza 
esito ovviamente, per corruzione e 
manipolazione del pubblico attraverso 
tecnologie avanzate di tipo elettroma- 
gnetico. In conseguenza di ciò, ha 
dovuto subire dure minacce. Da quan- 
to reso noto, i programmi destinati al 
controllo mentale vennero divisi in più 
sottoprogrammi. Tra questi, è di note- 
vole interesse il programma SIGINT 
(Signal Intelligence, sorveglianza dei 
segnali) attraverso cui è possibile l’indi- 
viduazione a distanza del “campo bioe- 
lettrico” umano. Con questo tipo di 
tecnologia chiamata RNM (Remote 
Control Neural Mind, controllo neu- 
romentale a distanza) un soggetto può 
essere controllato ovunque si trovi. Il 
programma principale, MK ULTRA, 
nato nei primi anni ‘50, poi suddiviso 
in altri sottoprogrammi quali, Milab, 
Pandora, Artichoke, Bluebird e MK 
Search e il già citato Sigint, prevede la 
stimolazione del cervello attraverso 
onde elettromagnetiche che vengono 
analizzate e manipolate, anche a 
distanza, attraverso particolari apparec- 
chiature miniaturizzate di connessione 
elettromagnetica del cervello. 
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(EBL, Elecoomagneno n Brain Link). 
L’RNM è in grado di trasmettere alla 
corteccia uditiva del cervello dei segna- 
li codificati capaci di debilitare i sog- 
getti, stimolando in essi allucinazioni 
visive ed uditive tipiche della schizofre- 
nia paranoide. 

Questo sistema è in grado di scavalcare 
il nervo ottico ed uditivo utilizzando i 
campi bioelettrici, collocando furtiva- 
mente immagini nel cervello del sog- 
getto sotto controllo, mentre si trova 
in stato di sonno REM, per scopi di 
programmazione cerebrale. È questa la 
tecnologia che I NSA utilizzerebbe per 
far fronte al problema rapimenti e per 
combattere una minaccia alla sopravvi- 
venza di un sistema che ci vuole sotto 
controllo da parte delle autorità. I falsi 
rapimenti alieni che il dott. Boylan 
afferma essere perpetrati dal governo 
ombra, grazie al progetto MK 
ULTRA, sono una realtà provata dal- 
l’esistenza di documenti resi noti solo 
in parte, in seguito alla causa intentata 
da John St. Clair alla NSA. In un 
documentario televisivo mandato in 
onda negli USA dal titolo “The Real 
X-Files” venne affermato che “la CIA 
attraverso il progetto Pandora, un pro- 
getto di controllo elettronico delle 
masse, è riuscita a sviluppare dispositi- 
vi chiamati RHIC-DOM (Radio 
Hypnotic Intracerebral Control - 
Electronic Dissolution of Memories). 
Una strategia, probabilmente, finaliz- 
zata all’induzione forzata di trances 
ipnotiche, condotta da agenzie del 
governo statunitense mediante proget- 


ALIENI 


; AL a sinistra. 


Le radiografie della mano di Pat Parrinello. È visi- 
bile un microimpianto di origine aliena, rimosso 
chirurgicamente dall’equipe di Derrel Sims. 


ti che comprendono il rapimento e la 
sperimentazione su civili”. 


falsi rapimenti 
e rimozioni di impianti 


Il coinvolgimento della NSA o di 
qualsiasi altro gruppo occulto in que- 
sto programma che ha tra i suoi obiet- 
tivi il discredito della presenza aliena 
tra noi, spiegherebbe il ricordo, in 
molti resoconti fatti da rapiti sotto 
ipnosi regressiva, di personale militare. 
In questi ricordi non viene mai relazio- 
nato il trasferimento a bordo di UFO 
tramite luci di teletrasporto, ma in basi 
sotterranee o all’interno di montagne 
dopo essre stati caricati in un furgone 
o automobile. L’opera della scomparsa 
Karla Turner, “Rapite dagli UFO”, 
riporta alcune di queste testimonianze. 
Dalle sedute di ipnosi di quattro delle 
otto donne menzionate nel suo libro, 
emergono particolari sconcertanti. 
Rapimenti effettuati da militari, basi 
sotterranee e addirittura un alieno che 
insegue una vittima intorno ad un 
tavolo operatorio per operarle una 
puntura. Al di là del fatto che un com- 
portamento del genere non ha nulla di 
alieno, bensì appare tipicamente 
umano, questo programma sembra 
esteso a livello mondiale, come testi- 
moniato da alcuni episodi venuti a 
galla in Inghilterra (caso Vialls) o in 
Germania (caso Bader). 

Anche la presenza di microimpianti 
non è ascrivibile esclusivamente all’ope- 
ra di alieni. Coloro i quali si sentono 
vittime di controllo méntale delle auto- 
rità sono stati sottoposti ad inserimento 
chirurgico di microimpianti intracere- 
brali, come provato dalle radiografie 
del cranio dell'americano Robert 
Neslund, nel quale fu trovato un 
microimpianto a “I” inserito nel cer- 
vello e poi rimosso, e da quelle del 
tedesco David Bader, anch'egli sottopo- 


Ah sopra. 


L’impianto estratto chirurgicamente 

dal cervello di Robert Naeslund. 

Altri individui, oltre lo stesso Naeslund, 
hanno lamentato di essere vittime di un 
“black program” governativo finalizzato 
alla sperimentazione per il controllo 
delle onde cerebrali a distanza. 


sto a rimozione chirurgica di impianti 
intracerebrali dello stesso tipo. 


una maschera in lattice 


A sostegno della teoria che vorrebbe que- 
ste tecnologie utilizzate per rapimenti 
“terrestri” mascherati da abductions alie- 
ne, riporto alcune testimonianze docu- 
mentate. Diversi rapiti affermano di esse- 
re stati trasportati all’interno di installa- 
zioni sotterranee. Il dott. Thomas 
Bullard, un ipnoterapeuta americano che 
da anni si occupa di abductions, ha rile- 
vato, in 10 casi da lui analizzati, il tra- 
sporto all’interno di strutture sotterranee 
con generatori, ascensori, sale mediche e 
personale militare, che con i veri rapi- 
menti UFO non hanno nulla in comu- 
ne. In una di queste, la rapita Katharina 
Wilson, ricordò sotto ipnosi di essersi 
ritrovata fra le mani la maschera in lattice 
di un alieno. Viene spontaneo chiedersi 
perché un alieno debba mascherarsi da se 
stesso, a meno che la Wilson non sia vit- 
tima di un falso rapimento ad opera di 
umani nell’ambito del programma MK- 
Ultra. Di notevole interesse è anche l’e- 
sperienza vissuta da Myrna Hansen e suo 
figlio, avvenuta nel 1980 a Cimarron, 
nel Nuovo Messico. Il caso venne inve- 
stigato da Paul Bennewitz, il quale sotto- 
pose i due a ipnosi regressiva. Quanto 
venuto fuori dalla seduta è illuminante 


per comprendere quali siano le potenzia- 
lità di un programma del genere e di 
quanto vi siano coinvolte le autorità sta- 
tunitensi. Myrna ed il figlio furono pre- 
levati da esseri dalla pelle grigiastra dopo 
aver assisitito ad un episodio di mutila- 
zione di bestiame. Il rapimento però non 
avvenne a bordo di un UFO; i due, 
infatti, vennero portati all’interno di un 
installazione sotterranea nella zona di Las 
Cruces (Nuovo Messico) dove vennero 
impiantati. Gli vennero mostratri anche 
contenitori con parti anatomiche umane 
sezionate. Lo stesso Bennewitz, esperto 
di elettronica, analizzò la microcapsula 
estratta dal corpo di Myrna, scoprendo 
che questa riceveva impulsi provenienti 
dalla base militare di Manzano, nei pressi 
della base aerea di Kirtland, in Nuovo 
Messico. Qual'è la ragione per la quale 
una donna e suo figlio vengono rapiti e 
impiantati, ricevendo segnali da istalla- 
zioni militari? Perché sono stati portati in 
complessi sotterranei e traumatizzati con 
scene raccapriccianti? Gli alieni descritti 
dalle vittime dell’MK Ultra, potrebbero 
in effetti essere solo degli umani, perso- 
nale militare vestito con costumi scenici, 
oppure essere un ricordo di copertura 
generato da tecnologia RNM. 

Le esperienza citate sono probanti. È 
realmente possibile che i rapimenti 
“governativi” abbiano lo scopo di 
confondere i rapiti e far credere loro di 
avere sperimentato un vero IR4. Si crea- 
no così delle vittime traumatizzate da 
esibire in questa guerra psicologica con- 
tro gli alieni, le quali, involontariamen- 
te, diffondono attraverso il loro vissuto, 
una visione ostile e negativa degli ET. In 
tal modo si giustifica anche la corsa agli 
armamenti da “Guerre Stellari” che gli 
USA stanno attuando, sperimentando- 
ne le potenzialità nell’Area 51, ed in 
parte già utilizzando, come dimostrato 
dal filmato dello Shuttle Discovery STS 
48 del Sett. 1991 (vedi Notiziario UFO 
n°7).Viene inoltre rafforzato il piano di 
manipolazione delle masse attraverso 
l’uso della politica del “nemico esterno”, 
che permette al sistema di mantenere il 
controllo della popolazione, che chie- 
derà protezione contro gli alieni, una 
volta che questi vorranno manifestarsi. 
È un gioco, però, molto pericoloso. 


i piano d’azione indiretto 


Il secondo livello d’azione delle auto- 
rità è di tipo classico, e viene attuato 
attraverso la diffusione di informazioni 
tendenziose e finalizzate al controllo 
diretto della fenomenologia abduc- 
tions tra il pubblico ed i ricercatori. È 
il modo d’agire più utilizzato 
dall’Intelligence, che ha riscosso note- 
vole successo negli ultimi 50 anni, con 
la divulgazione di notizie false sugli 
UFO. Di fondamentale importanza è 
l'inserimento all’interno della comu- 
nità ufologica di persone che guada- 
gnino la fiducia dell’establishment e 
diffondano notizie manipolate, per 
aumentare il potere di penetrazione di 
tali informazioni tra la gente. È noto 
infatti il ruolo di divulgatori che gli 
ufologi hanno sempre avuto nei con- 
fronti dell'opinione pubblica. 
Inquinarne il messaggio, da sempre 
anti-governativo e accusatorio nei con- 
fronti del sistema, equivale a muoverne 
i fili controllando e disinnescando un 
potenziale avversario dal suo interno. 
Agire nel campo delle abductions, che 
rappresenta la massima forma di con- 


Aso 


Il ricercatore americano ed ex agente CIA, 
Derrel Sims, mostra un contenitore pieno 
di microimpianti. 


tatto tra umani e alieni, manipolando- 
ne le informazioni, permetterebbe di 
avere maggior controllo sull'impatto 
sociale che i rapimenti presentano. 
Non è inverosimile, in base a questo 
contesto, che personaggi stimati nel- 
l’ambiente, come Derrel Sims, spunti- 
no improvvisamente. L'ipnoterapeuta 
texano dichiara pubblicamente di aver 
fatto parte della CIA, e di aver estratto 
chirurgicamente i microimpianti alieni 
dai corpi dei rapiti. Non c'è modo più 
diretto per farsi accettare dagli ufologi, 
che ammettere di aver fatto parte dei 
servizi di Intelligence e voler ora met- 
tere a disposizione quanto di propria 
conoscenza. Magari presentando 
anche un presunto frammento 
dell’UFO precipitato a Roswell. 
Troppa grazia per gli ufologi, che si 
son visti consegnare in una sola volta 
due “corpi del reato”, i microimpianti 
e un frammento del presunto UFO di 
Roswell, sui quali erano sulle tracce da 
tempo ma senza risultati. Sims è quin- 
di divenuto una celebrità, accettato 
dagli ufologi come “Alien Hunter”, il 
cacciatore di alieni, godendo dell’auto- 
rità e della fama necessaria per presen- 
tare, a conferenze internazionali, la sua 
visione negativa del fenomeno senza 
impedimenti, come forse qualcuno 
dietro di lui aveva programmato. 


by-pass alternativo 


In definitiva ci potremmo trovare di 
fronte ad un fenomeno misto, le cui 
menti sono agli antipodi l’una rispet- 
to all’altra. Da una parte, una o più 
razze aliene che - attraverso le abduc- 
tions - tenterebbero di migliorare la 
nostra genetica e sviluppare una 
nuova forma di coscienza planetaria, 
by-passando il potere costituito e ope- 
rando direttamente sulla gente. 
Dall’altra, i gruppi di potere occulto 
mondiale, impegnati sullo stesso 
campo a controbilanciare questo ope- 
rato, pericoloso e destabilizzante per 
lo “status quo” politico ed economico 
mondiale, attraverso l'attuazione di 
un programma analogo, ma in oppo- 
sizione a quello alieno. 


ALIENI EG 


ncontrai Jeff 
Broadstreet nel 1991, 
quando portavo gruppi di 
persone nei dinorni dell'Area 51 
per quei “Magical Mystery Tour” not- 
turni che organizzavamo il mercoledì, 
per assistere alle esibizioni cosmiche 
di oggetti non identificati dei militari. 
A quel tempo Jeff lavorava in proprio 
come produttore televisivo e il suo 
interesse per il fenomeno UFO era 
molto vivo. Come tanti dell'ambiente 
televisivo, era piuttosto scettico, ma 
sempre aperto a ogni possibilità. Era 
cosciente, come chiunque altro del 
settore, delle capacità realizzative degli 
effetti speciali, dei computer, del 
make-up e dei trucchi delle telecame- 
re. È gente che vive nel mondo delle 
bugie e delle illusioni, con la consape- 
volezza che chiunque è pronto a 
imbrogliarti o a farti fuori. Alcuni 
sono persino avulsi dal “mondo reale” 
e non si rendono conto di quanto sia 
pericoloso per la gente quello che 
scrivono e producono. Fanno di tutto 
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di Sean David Morton 


traduzione di Alessandra Maiello 
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per mantenere il loro piccolo posto, 
stipati in una minuscola conigliera, 
senza mai tirare mai fuori la testa per 
paura di essere mangiati. 


uno strano Universo 


Mentre ero impegnato come produt- 
tore dell'episodio pilota di “Strange 
Universe”, pensavo che quel program- 
ma avrebbe potuto rappresentare una 
porta aperta verso cose che al mondo 
succedono e che non appaiono come 
sono in realtà. Mi illudevo di superare 
i blocchi di vecchie concezioni, riu- 


scendo ad attivare una coscienza col- 
lettiva, portando verso le masse un 
nuovo essenziale paradigma: “Loro” 
stanno arrivando. Volenti o nolenti, è 
così: la porta si può aprire o meno, la 
verità passerà per la finestra delle 
nostre percezioni ed entrerà comun- 
que. Avevo realizzato per Strange 
Universe gli scoop esclusivi sul 
Chupacabra in Porto Rico, la storia di 
Adrain, un contattato dei pleiadiani 
in Florida, la minaccia di un attacco 
di asteroidi dallo spazio, il filmato 
dell'Area 51, tant'è che stava diven- 
tando imbarazzante, perché sembrava 
lo “Sean Morton Show”. Purtroppo 
gli altri produttori, quelli di “60 
Minutes” o “Hard Copy”, erano così 
chiusi di mente che rifiutavano qua- 
lunque cosa nuova. Ad eccezione di 
Scott Catamas, che però era solamen- 
te un ricercatore. 


È a sinistra. 


Una delle foto scattate da Adrain, un contattato 
dai pleiadiani, al cui caso Morton si è interessato. 
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Per tre Minuti 
SCOrrono 

le iIMMagini, 
trafugate 
dall'Area 51, 
di un alleno 
morente 


Parlano % 

| primi ad' 
averle viste. ® 
Per i Maghi 
degli effetti $ 
speciali È i | | 
un probabile è 

falso 
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Un giorno la segretaria di produzione 
mi disse: “Sai, sei l’unica persona che 
sta lavorando a questo programma 
che crede a tutte queste stronzate.” 
Non potei fare altro che ammiccare 
scioccato. “E allora cosa ci fai qui?” le 
chiesi stupito. “Per soldi. È un lavo- 
ro.” disse con disinvoltura. 
“Allora sei peggio di una prostituta!” 
replicai, innervosendomi più del 
dovuto, ma ero stanco e quella era la 
segretaria che lavorava per i miei capi. 
“Dovresti dimetterti immediatamen- 
| tel - le dissi - Ci sono un sacco di 
- modi per guadagnarsi da vivere, ma tu 
h to il peggiore: comunichi quel- 
tu credi siano bugie a gente che 
— vuole sapere. Ti interessa solo vendere 
e fare audience!”. Non 
gghignare, disse “In 
tornò al suo panino 
Probabilmente 


d arrabbiarmi: era 


semplicemente ignorante e io ero 
totalmente sicuro che qualunque cosa 
facessi, non importa quante prove tu 
ponga di fronte alla gente, non avrei 
mai convinto nessuno. Le persone che 
già credono saranno solo confermate 
nella loro fede, ma non c'è prova che 
potrà mai convincere le persone che 
non credono. Alla gente puoi mostra- 
re una foto di Dio e direbbe. “Sì ... e 
allora?”. Così la “frattura delle 
coscienze” aumenterà sempre più, fin 
quando arriverà il giorno del 
Giudizio: Dio separerà tutte le perso- 
ne che guardano The X-Files e Star 
Trek, che andranno in Paradiso, da 
tutti quelli che guardano 90210 e 
Melrose Place, che saranno sbattuti 
all'Inferno. 


Così, quando mi sedetti sul divano 
dell’ufficio di John Criswell, esperto 


di effetti speciali di NoHo (North 
Hollywood), pensai a tutto ciò che mi 
era accaduto e fui contento di avere 
un amico come Jeff Broadstreet. Era 
una di quelle poche persone dello 
“Show Business” che ci credeva anco- 
ra. In realtà non ero ancora pronto a 
ciò che Jeff stava per mostrarmi. 
Indossavo il mio abito della festa, ma 
avevo un piccolo problema per un 
lavoro di denti che mi aveva fatto 
gonfiare la mandibola come uno 
scoiattolo pronto per l’inverno. Jeff 
aveva preparato la CCD Betacam per 
un'intervista. Il resto dello studio era 
stato appena utilizzato per delle ripre- 
se, così cominciai ad avere un mini- 
mo sospetto di cosa stava per succede- 
re. Era strano avere alieni, Predator, 
dinosauri e modelli di ALF in gomma 
e un manichino vestito con la tenuta 
dei Power Ranger, tutti che mi fissa- 
vano con insistenza. Mi sentivo nel- 
l’obitorio di un film di mostri. Jeff 
entrò, con l’aria di chi si impone, 
vestito alla regista importante, con la 


barba perfettamente curata. “Ti ho 


convocato per farti vedere qualcosa - 
disse con il suo solito tono da 
radioannunciatore - perché rispetto le 
tue opinioni. Non abbiano ancora 
deciso cosa farne, ma ti racconterò 
l’intera storia dopo che l’avrai visto.” 
Ci sedemmo di fronte allo schermo e 
Jeff infilò una cassetta nel videoregi- 
stratore montato su un apparecchio 
in una nicchia nel muro. 


due uomini 
e una creatura 


Dopo il rumore bianco e le barre 

colorate, improvvisamente una scena 
apparve sullo schermo. Il filmato era 
stato girato attraverso un grosso pan- 
nello di vetro e della luce riflessa rim- 
balzava nella videocamera. Non c'era 


4 a sinistra. 


Una sequenza della cosìdetta “intevista aliena”. Il 
documento filmato, pur controverso, a detta di 
alcuni ufologi è sconcertante 


è 4 sotto. 


Art Bell, conduttore dello show radiofonico cui ha 
parteciapato “Victor”, il trafugatore del filmato. 


“L'essere INZIÒ 
a sussultare 
violentemente” 


suono. In una stanza buia, illuminata 
con un sinistro scintillio verdastro, si 
scorgevano le sagome di due uomini, 
uno vestito con un’uniforme militare, 
con quelle che sembravano stellette 
sulla spallina della giacca, e un altro 
vestito in modo più informale, che si 
sfregava la fronte come se avesse 
avuto mal di testa. Erano seduti 
dando la schiena alla videocamera, ad 
un'estremità di un tavolo, ricoperto di 
cavi, corde e microfoni. Sulla parete 
più distante, c'erano cose simili ad 
apparecchiature mediche. Una in par- 
ticolare, nella parte più bassa a destra 
dell’inquadratura, lampeggiava in 
modo incostante, come se stesse 
monitorando un cuore molto debole. 
E lì, seduta alla fine del tavolo, c'era 
una piccola creatura con una testa a 
bulbo, dalla pelle beige e gli occhi 
neri, le fattezze tipiche che si vedono 
nei film di fantascienza horror e che 
infestano gli incubi di migliaia di per- 
sone, involontarie e terrorizzate prota- 
goniste di rapimenti alieni. 

Rimasi a bocca aperta e strabuzzai gli 
occhi neppure avessi visto un fanta- 
sma. La videocamera, posizionata nel- 
l'angolo, intanto registrava tutte le 
mie reazioni. Jeff fu compiaciuto 
della mia espressione di disarmata 
sorpresa. Le immagini avevano in 
basso una sorta di “time code”, un 
codice introdotto da una fascia lumi- 
nosa che riportava “DNI/27”, mentre 
il resto della scritta digitale rappresen- 
tava il giorno, l’ora, i minuti e i 
secondi. Mi piegai in avanti come se 
fossi stato ipnotizzato. La scena si 
apriva sulla testa della creatura che 
ondeggia, instabile, sussultando quasi 
come quella di una marionetta. Aveva 
addosso qualcosa di simile ad una 
tunica di flanella grigia, che arrivava 
fino a metà fino del collo, sottile, 
quasi scheletrico. Continuava a tre- 
mare, come un uomo anziano affetto 
dal morbo di Parkinson. Il viso aveva 
la pelle beige-rosacea, ma il resto della 
testa sembrava rosso ed escoriato, 
come se avesse riportato grosse Contu- 
sioni su tutto il cranio. Gli occhi 
erano grandi, neri e a mandorla. 


Implacabili e freddi, come quelli di 


ARTT 


uno squalo, sembravano riflettere la 
luce della videocamera posta dietro il 
pannello di vetro. Immediatamente 
capii come queste cose potessero cau- 
sare il terrore irragionevole che avevo 
constatato in dozzine di casi di rapi- 
mento da me investigati nel corso 
degli anni. Non avevo strutture di 
pensiero di riferimento. Nessun ani- 
male, minerale o vegetale. 


una conversazione tele- 
patica 


l’uomo in divisa militare sembrava 
stesse parlando all’uomo in borghese, 
che poi si portava la mano verso la 
testa, come se stesse parlando alla 
creatura in modo telepatico. Avevo 
appena pensato che quello era tutto 
ciò che c'era da vedere, e che Jeff mi 
aveva fatto uno scherzo, quando la 
creatura cominciò ad avere un attac- 
co. Credo di essere saltato dal mio 
posto. L'essere aveva una mascella 
lunga e gonfia, proprio al di sotto di 
zigomi scheletrici e una schiuma ros- 
sastra cominciò a venirne fuori. 
L’essere iniziò a sussultare in modo 
più violento e la testa stava per cadere 
sul tavolo, mentre il monitor sul lato 
sinistro sobbalzava violentemente. 

Il “Generale” fece un improvviso 
movimento con la mano e due uomi- 
ni, vestiti in camici verdi da chirurghi 
ospedalieri, che all'apparenza avevano 
assistito a tutto fuori dal campo di 
ripresa, entrarono in scena. Prima di 
toccare l’essere si tirarono sul viso le 
mascherine e il “dottore” sulla destra 
sostenne delicatamente la testa dell’es- 
sere, tirò fuori dalla tasca una luce- 
stilo e la accese per esaminare lo stato 
delle “pupille” della creatura. Il dotto- 
re sulla sinistra raggiunse quello che 
probabilmente era un carrello di 
pronto soccorso, tirò fuori un po' di 
garza e deterse cautamente la schiuma 
uscita dalla bocca dell'essere, quindi 
vi infilò un dito per favorire il passag- 
gio dell’aria. 

Improvvisamente, così come era ini- 
ziato, il filmato terminò. Dopo appe- 
na due minuti e cinquantacinque 
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secondi, lo schermo ritornò nero e 
poi nuovamente il bianco. 


| D.RE.A.M.LAND 


“Chi l’ha visto?” chiesi stupito. 
“Sei la prima persona a cui l'ho 
mostrato.” Mi disse Jeff ansioso di 
conoscere la mia reazione. 
“Oh mio Dio!” 
“Allora...?” 
“Da dove arriva?” 
“L'uomo che ce l’ha dato ha detto di 
averlo portato di nascosto fuori 
dall'Area 51.” 
“Ah... - gli dissi raddrizzandomi sul 
divano come una vecchia Ford a mar- 
cia indietro con la frizione scassata - 
DNI starebbe per ‘Department of 
Naval Intelligence’ che si suppone sia 
l'agenzia governativa che controlla la 
D.R.E.A.M.Land. ‘27’ potrebbe esse- 
re sia il numero di lotto che il nume- 
ro dell’intervista.” 
Continuai ad esporre a Jeffla mia 
opinione sul filmato. Diversi punti 
erano interessanti e corroboravano la 
sua autenticità, in quanto quella 
“Cosa” era conforme alle informazio- 
ni che nel corso degli anni avevo rac- 
colto sul fenomeno degli extraterre- 
stri. Che l'essere fosse rosa e non gri- 
gio, come viene di solito descritto dai 
media, è associabile al fatto che, in 
alcuni casi riportati, questi esseri 
assorbano e secernano le sostanze 
nutrienti dalla pelle tramite un pro- 
cesso più simile all’osmosi che alla 
digestione. Da rosa diventano grigi 
| appenale sostanze di scarto fuoriesco- 
| no dai pori, dando loro un disgusto- 
sissin i di zolfo. La fisionomia 


nodo da reggere il 


i muscoli a sostegno 


agri, sottili 


come spaghetti, 
si trovano a 
metà delle loro 
gigantesche 
teste, proprio 
come una matita 
ficcata in un 
enorme pompel- 
mo. Una creatu- 
ra del genere 
potrebbe esistere 
solo in una gra- 
vità molto infe- 
riore a quella 
terrestre, cosa 


an 


MIT, 
ji 


questa attestata 

da molti rapiti e contattati. In questo 
modo si spiegherebbe la loro sensa- 
zione di fluttuazione e di leggerezza 
quando sono portati all’interno delle 
navi. 

Il movimento sussultante in su e in 
giu mostra la chiara difficoltà dell’es- 
sere a far fronte alla più forte gravità 
del nostro 
pianeta. 

Bob Lazar, il 
famoso 
scienziato che 

ha disertato 
l'Area 51, 
sostenne nella 
sua prima 
intervista, regi- 
strata con noi e 

i giapponesi, 

che in tre diver- 
se occasioni 
aveva visto que- 
ste creature nella 
base. Disse che 
“si muovevano 
come marionette, 
come se stessero camminando sott'ac- 
qua.” Una cintura dotata di un disposi- 
tivo antigravitazionale li avrebbe dovuti 
aiutare a muoversi in condizioni di gra- 
vità più forte e avrebbe favorito i loro 
movimenti. 

Altrettanto comune tra le informazioni 
raccolte tra i rapiti è il fatto che a loro 
non piace la luce. Questo giustifiche- 
rebbe il perché i rapimenti avvengono 
esclusivamente durante la notte, così 
come la buia ambientazione della scena 


Àh sopra. 


Il momento in cui Bob Lazar intravide militari, alieni 
e scienziati all’interno dell’ installazione S-4. 


ì 4 sotto. 


“Avrebbe senso che un essere di un pianeta a 
luce estremamente debole, sviluppi occhi molto 
più grandi dei nostri”. 


che ho visto. 
(Ovviamente si potrebbe obiettare che in 
questo modo sarebbe più facile nascondere 
dei fili!). 
Centinaia di volte è stata riferita una 
luminescenza verdastra all’interno delle 
navi durante i rapimenti e probabil- 
mente la luce verde che ho visto era un 
modo per far sentire in qualche modo 
le creature a proprio agio. 
Per quanto riguarda il nero lucido degli 
occhi, una volta una contattata, Alice 
Haggerty, mi disse che sono una specie 
di “lenti a contatto” di protezione dalla 


* a destra. 


Morton, afferma che Bob Lazar vide 
in tre occasioni degli alieni camminare come 
se stessero muovendosi sott'acqua. 


luce forte e vengono usate come ingran- 
ditori di display per ologrammi, molto 
simile a quelli usati nei visori dei piloti 
da caccia. Le lenti permetterebbero loro 
di leggere all'istante la posizione e la 
telemetria del loro veicolo in volo. 

Uno dei punti chiave della famosa 
“Autopsia aliena” (di Ray Santilli, 
N.d.R.), era la rimozione delle lenti 
nere dagli occhi della creatura. 
Questa rivelò iridi circondate da un 
bianco molto esteso. Una presenza 
mai ben approfondita, ma più volte 
rilevata da soggetti rapiti o contattati. 
Avrebbe senso che un essere di un 
pianeta a luce estremamente debole, 
perché molto lontano da un sole 
come il nostro, sviluppi occhi molto 
più grandi per compensare questa 
situazione. “In conclusione - dissi - 
qualunque video, film o evidenza 
fotografica, come noi due ben sappia- 
mo, può essere falsificato, ed è tanto 
migliore a seconda della persona che 
opera. Allora, chi è il nostro uomo?” 


Victor dell’Area 51 


“S; fa chiamare ‘Victor’, iniziò lenta- 
mente Jeff. 

Victor stava lavorando nell'Area 51. 
Non direbbe mai quando c'è stato o a 
cosa stesse lavorando. In effetti è stato 
difficile ottenere qualunque tipo di 
informazione da lui, perché è piena- 
mente cosciente dei problemi in cui si 
è cacciato Bob Lazar e.vuole evitare a 
tutti i costi l’infamia e la notorietà. 
Victor stava assistendo allo scarica- 
mento di una grossa quantità di video 
analogico in un deposito digitale. È 
una procedura standard nel cinema. Si 
girano le immagini in formato Beta, 
poi si trasferisce il video originale in 
formato digitale, in modo da poter 
“tagliare e incollare” il filmato origina- 
le in un sistema di montaggio compu- 
terizzato. Questo consente di semplifi- 


Ah sopra. 


L’autopsia aliena è stata per la FOX, un documen- 
to molto scomodo. Anche per Morton le prove di 
un falso sono esili. 


care l’immagazzinaggio e la consulta- 
zione, in spazi molto minori di un'in- 
tera parete di cassette. 

Victor pensa che ci dovessero essere 
“centinaia di ore” di interviste con 
diversi esseri. L'opportunità arrivò 
quando fu lasciato senza controllo e 
senza supervisione per appena pochi 
istanti, che gli permisero di fare una 
veloce copia VHS di un filmato che 
stava visionando e, in qualche modo, 
riuscì a portarla fuori dalla base di 
nascosto, in una borsa insieme ai suoi 
attrezzi. 

Adesso aveva la tigre per la coda e senza 
la più pallida idea di cosa farsene. 
Essendo un “tecnico pazzoide” con 


quelle che lui stesso definisce “limitate 
capacità sociali”, telefonò alla FOX per 
mettersi in contatto con qualcuno che 
poteva essere interessato. Di solito que- 
ste cose si sarebbero inoltrate a uno 
come Bob Kiviat, ma la FOX era 
molto timorosa di aver a che fare con 
questioni riguardo extraterrestri e 
oggetti non identificati. 
Apparentemente, i dirigenti della FOX 
si sono trovati a mal partito con 
l'“Autopsia Aliena” e fra di loro serpeg- 
gia ancora il dubbio di essere stati rag- 
girati, anche se le prove che si tratti di 
un falso sono assai esili. È la tipica 
coscienza da ‘Puttane dei media” ad 
affiorare, di nuovo. 

Così Victor si trascinò da un ufficio 
all’altro con i suoi “To...ehm...ah, 
lavoro in una base TOP SECRET e, 
ehm...bene, ho un'intervista con un 
vero alieno...” Avrei dato qualunque 
cosa per sentire cosa avevano da dire. 
In piena frustrazione, Victor comprò 
una copia di Variety, il settimanale 
dello show business di Hollywood, e 
vide un annuncio della Rocket Video 
che pubblicizzava una videocassetta di 
Rodney Dangerfield e li chiamò. Lo 
misero in contatto con il presidente 
della compagnia, Tom Coleman, che 
gli diede un gentile, ma fermo rifiuto. 
Però Coleman ci ripensò e chiamò Jeff 
Broadstreet sapendo che questi aveva 
un interesse, una conoscenza e un'aper- 
tura mentale sul fenomeno UFO. Jeff 
raccontò a Tom di alcuni avvistamenti 
UFO che lui e suoi padre avevano 
avuto quando era più giovane e viveva 
nel mid-west e di qualcuno degli avvi- 
stamenti e delle avventure vissute con 
me nei pressi dell'Area 51. A quel 
punto Tom si riprese, dicendo che 
“questo Victor aveva lavorato lì”. 


un telepate del governo 


Quando il lunedì successivo Victor 
richiamò, Tom prese la sua telefonata 
e fissò un appuntamento. Victor 
chiarì che non correva questo rischio 
per nulla e accettò di essere pagato 
per il filmato, ebbero un bel po’ da 
dire su su quanti soldi si potessero 
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i ottenere dal filmato, riportandolo su 
| videocassette da un’ora. Victor fu 
d'accordo a fare solo due interviste in 
video, mascherato e con voce camuf- 
fata. Nelle parti che ho visto della 
; prima intervista, era arrogante, per- 
È maloso e piuttosto enfatico. Non 
| quella che chiameresti una persona 
che sta bene con gli altri. 
Di proposito aveva cancellato la parte 
; sonora del video in modo tale che le 
voci degli uomini nella stanza non 
î fossero riconosciute. Disse che non 
era sicuro del grado dell’uomo in 
divisa, era sicuro solo del fatto che era 
un “addetto militare” e che l’uomo in 
borghese era un telepate del governo, 
che veniva usato per comunicare con 
un certo numero di queste creature. 
Gli esseri non parlano inglese e non 
sono in grado o si rifiutano di impa- 
rarlo. Comunicano in “pittogrammi”, 
f una serie di immagini che a prima 
vista somiglia ai cerchi nel grano, ma 
che poi si riconducono a qualcosa che 
la mente umana, con un po’ di alle- 
namento, è in grado di comprendere. 
Sono più inclini a parlare riguardo a 
termini e concetti spirituali, che per 
loro sono più semplici da riferire. 
Non vedono differenze tra energia e 
materia, né vedono differenza tra spi- 
rito e corpo. Tutto è una forte vibra- 
zione e uni + dell’ ‘ Universo”. 


Do non solo con 
he c esiste o che è esi- 


fanno notare che l’intelligenza non 
produce in sé e per sé coscienza, ma è 
la coscienza a creare l’apparenza del- 
l'intelligenza, come noi interpretia- 
mo in termini fisici il corpo e qua- 
lunque cosa intorno a noi. 

Del breve segmento che ho visto, 
Victor ha detto che non vi accadeva 
molto. Stavano chiedendo alla crea- 
tura di chiarire alcuni punti di 
un'intervista precedente. Qualcosa 
che aveva a che fare con le coordi- 
nate di una nave o di un oggetto, e 

a quel punto l'essere ebbe la con- 
vulsione. 

Sapevano che stava morendo e stava- 
no cercando di ottenere il maggior 
numero di informazioni prima che 
morisse. 


la commozione 


di Robert Dean 


Circa un mese più tardi, quando 
incontrai Jeff in uno studio di mon- 
taggio della Rocket Video, per riordi- 
nare tutti gli eventi per questo artico- 
lo, ebbi la possibilità di conoscere le 
reazioni di altre persone che avevano 
visto il filmato. I maghi degli effetti 
speciali, John Criswell e Rick Baker, 
rimasero a bocca aperta e si sedettero 
stupiti e in silenzio per alcuni 
momenti, prima di dichiarare che 
l’intera cosa era una beffa e che loro 
avrebbero potuto “fare un lavoro 
migliore!”. 

Sicuramente, se avessero detto qual- 
cosa di diverso, sarei rimasto pietrifi- 
cato dallo shock. Alla fine Criswell 
espresse alcune sue convinzioni. 
“Proprio quando ero sicuro che fosse 
un pupazzo, ha iniziato a tirarsi su e a 
barcollare, a muoversi in un modo 
che sarebbe molto, ta molto difficile 
da contraffare.” 

Baker disse: “Credo sia un effetto, in 
definitiva un pupazzo, e neanche 
fatto molto bene. È interessante guar- 
darlo, ma alla fine è un effetto specia- 
le.” Quando il maggiore Robert Dean 
(in pensione), ex addetto allo 
S.H.A.PE. (Supreme Headquarters 
and Allied Presence in Europe) ha 


Ah sopra. 


Robert Dean è rimasto profondamente scosso 
dalla visione del filmato. Il suo commento a quan- 
to mostratogli è stato: “È atroce”. 


visto il film, ha pianto. Il maggiore 
Dean è stato molto chiaro nella sua 
esposizione su cosa sa il governo sulla 
questione UFO, arrivando a ristam- 
pare e divulgare al pubblico docu- 
menti informativi che gli erano stati 
dati sulla presenza extraterrestre sulla 
Terra. 

“Mio Dio! - disse Dean, asciugandosi 
le lacrime - l'essere è chiaramente ter- 
rorizzato e sta morendo, lo stanno 
trattando come un pezzo di carne ! È 
atroce !”, poi continuò ad esprimere 
le sue idee che si basavano sulle foto 
che aveva visto, sui documenti e sulle 
sue esperienze, dicendo che il filmato 
era vero. “Voglio soltanto dirti che è 
vero e non è una beffa !”, disse a Jeff 
in una seconda occasione, quando 
ebbero nuovamente modo di parlar- 
ne insieme. l 


Il filmato della cosiddetta “Intervista 
Aliena”, apparentemente trafugato 
dall'Area 51, è stato acquistato da 
una società statunitense, la Rocket 
Pictures Home Video, che ne possie- 


de i diritti di pubblicazione in tutto 
il mondo. Il copyright esclusivo per 
l'Italia di qualunque immagine, e su 
qualsiasi supporto editoriale, è stato 
acquisito dalla Futuro Snc. 


DOSSIER 


ATTENDIAMO 
I VOSTRI FILMATI 


Inviateci i vostri filmati, su qualunque sup- 
porto videomagnetico, di eventuali avvi- 
stamenti UFO e/o incontri ravvicinati. 
Esperti video analisti del Centro Ufologico 
Nazionale li sottoporranno ad esami ottici 
e computerizzati, atti ad accertarne la 
reale natura. Successivamente, stabilitane 
la validità documentale, il nostro settore 
video-editoriale li potrà inserire nei pro- 
grammi di produzione. Ovviamente, tali 
contributi non vanno concessi a titolo gra- 
tuito, e verrà rispettato (con l'apposizione 
dei dovuti crediti sulle immagini) il copyri- 
ght a tutela degli autori delle videoregi- 
strazioni. 


ARTICOLI, FOTO 
E DOCUMENTAZIONE 


Anche Dossier Alieni apre le sue pagine a 
chi sia intenzionato a lavorare con noi, 
come collaboratore esterno. 

Inoltrate via fax, o postale, un dattiloscritto 
di non oltre 60 righe, unitamente al pro- 
prio curriculum vitae. Se pubblicati, gli 
articoli verranno retribuiti. 


DOPO SAN MARINO 50 


Su queste pagine e su quelle del 
Notiziario, a seconda degli argomenti trat- 
tati, presenteremo le relazioni più interes- 
santi del Quinto Simposio di San Marino. 
Troverete un primo, ampio resoconto 
della manifestazione, che ha registrato 
una presenza di pubblico ancora più 
numerosa rispetto alle edizioni precedenti, 
sul prossimo numero del Notiziario. 


NUOVI CONVEGNI 
ENTRO FINE ANNO 


Dopo la pausa estiva, riprenderanno gli 
appuntamenti con Voi, organizzati dalle 
nostre riviste. Li preannunceremo con 
largo anticipo, a partire dal numero in edi- 
cola a settembre. 


QUESTIONARIO 
SULLE ABDUCTIONS 


Su Notiziario UFO è ripresa la pubblicazio- 
ne del questionario - realizzato dal 
Comitato Scientifico del CUN - sul fenome- 
no dei rapimenti in Italia. 

| questionari vanno quindi inviati, esclusi- 
vamente e debitamente compilati, alla 
redazione di Notiziario UFO. 


LE VOSTRE LETTERE 


Centinaia di lettere giungono in redazio- 
ne. Saranno pubblicate, compatibilmente 
con lo spazio a disposizione, appena pos- 
sibile. Nessuna viene cestinata. 

Le lettere vanno indirizzate a: 

DOSSIER ALIENI 

Redazione Centrale 

Via Salaria 222 - 00198 ROMA 
Oppure alla nostra nuova E-Mail: 
notiziario.ufo@flashnet.it 

Le lettere non firmate non verranno prese 
in considerazione. 


Per comunicare con la Redazione centrale: 


NUOVO SERVIZIO 
ABBONAMENTI 


Per sottoscrivere l'abbonamento annuale 
si deve versare un importo di £ 40.000, 
che dà diritto a ricevere 6 numeri della 
rivista. Limporto va inoltrato mediante 
vaglia postale, specificando, oltre al pro- 
prio indirizzo e generalità, la causale del 
versamento, a: 

SO.DI.R ANGELO PATUZZI S.p.A. 
VIA Bettola 18 

20092 Cinisello Balsamo MI 


SERVIZIO CORTESIA 
TELEFONICO 


Il Servizio di risposta sullo stato dell'abbo- 
namento è attivo nel seguente orario: 

dal lunedì al venerdì: 

ore 9:00-12:00 / 14:00-17:00 

(escluso festivi) 

| Lettori sono pregati di rivolgersi ai 
seguenti numeri: 

02-66030285 - fax 02-66030267 


RICHIESTA DI NUMERI 
ARRETRATI 


Per richiedere i numeri arretrati di “Dossier 
(1, 2, 3, 4, 5, 6) basta inviare un vaglia 
postale di Lire 12.000 per copia, intestato a: 
EDITALIA s.p.A. 

Via Tirso 26 

00198 ROMA RM 

specificando chiaramente in stampatello 
la causale del versamento (copia/e deside- 
rata/e), le generalità, l'indirizzo e il nume- 
ro telefonico del mittente. 

Per ricevere informazioni sugli arretrati, si 
prega di telefonare al numero: 
06-85436511 


Via Salaria 222 - 00198 Roma - Telefono e Fax: 06- 85429740 
oppure: notiziario.ufo@flashnet.it 


terza parte 


ul finire degli anni 
Settanta vennero condotte 
negli USA le prime indagini 
sul materiale fotografico di Meier, 
in particolare un lotto di istantanee fu 
affidato al laboratorio specializzato in 
analisi ottiche “Design Technology” di 
San Diego, che era solito svolgere 
incarichi per conto della US Navy e di 
grosse ditte americane. Il suo dirigen- 
te, il fisico Neil Davis, esaminò al 
microscopio le foto, le scannerizzò 
con un microdensitometro, e verificò 
sia l'eventualità di una doppia esposi- 
zione - riconoscibile per via di una 
grana eterogenea o di una non unifor- 
me distribuzione della luminosità sul- 
l'oggetto e sul paesaggio - sia quella 
dell’utilizzo di un modellino. Le sue 

| conclusioni furono le seguenti: “Dai 

j risultati delle analisi effettuate sui 
negativi, è lecito ritenere che l'oggetto 
in questione non possa essere che un 
corpo di grosse dimensioni posto ad 
una certa distanza dalla fotocamera”. 
Tuttavia queste dichiarazioni non 
erano di per sé ancora sufficienti per il 
team dei ricercatori condotto da 
Wendelle Stevens. 


il Jet Propulsion 
Laboratory 


A Phoenix, Arizona, essi contattarono 
Jim Dilettoso, un giovane esperto di 
animazione al computer, reso noto 
dalle analisi a suo tempo condotte 
sulla Sacra Sindone, il sudario che 
avrebbe avvolto il corpo di Cristo, ed 
all’epoca a contratto esterno presso la 
NASA. Dilettoso sottopose, in presen- 
za di Stevens, quattro delle fotografie 
scattate da Meier all’esame del dottor 
Robert Nathan, del Jet Propulsion 
Laboratory di Pasadena (JPL). Nathan 
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aveva elaborato il programma per 
computer impiegato dalla NASA per 
analizzare le immagini fotografiche 
inviate dalle sonde spaziali. Tuttavia, 
invece di farsi carico personalmente 
delle analisi, egli introdusse i due 
ricercatori al collega Bob Post, respon- 
sabile del laboratorio ottico del JPL, 
presso cui venivano regolarmente svi- 
luppate tutte le istantanee sui corpi 
celesti, rese note ufficialmente dalla 
NASA. Post sottopose per due ore le 
fotografie di Meier al vaglio di ogni 
tipo di programma analitico di cui il 
proprio computer disponeva; quindi, 
rivoltosi a Stevens ed a Dilettoso, disse 
“Queste istantanee, quale che sia la 
loro effettiva natura sono di ottima 
qualità... Da un punto di vista pretta- 
mente tecnico, pare non esservi alcun 
indizio di contraffazione, e questo mi 
ha a dir poco sorpreso! Pertanto que- 
ste fotografie dovrebbero essere auten- 
tiche, e in tal caso penso che tutto 
questo sia strabiliante!”. Anche l’astro- 
nomo Michael Manin, specializzato in 
procedimenti di analisi ottica, e pro- 
gettatore della fotocamera della sonda 
“Mars Observer” - successivamente 
purtroppo dispersa nel cosmo - era 
sbalordito per l'apparente assenza di 
indizi di falsificazione su tali immagi- 
ni, come ebbe modo di accertare a 
seguito dell'esame che egli stesso con- 
dusse sul materiale fotografico, 
mediante i sofisticatissimi computer 
di Dilettoso, del valore di 50.000 dol- 
lari: “Ho zoomato i margini dell’og- 
getto e quelli del paesdggio, confron- 
tandoli vicendevolmente - dichiarò lo 
studioso allo scrittore Gary Kinder - 
essi evidenziano gli elementi tipici di 
un oggetto in lontananza, di grosse 
dimensioni. Per quanto mi è stato 
possibile vedere, posso dire che qui 
non siamo in presenza di un trucco 
fotografico - proseguì Malin - ovvia- 
mente potrebbe anche trattarsi di un 
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di Michael Hesemann 
raduzione di Gianfranco Degli Esposti 


cosciente 


Anche chi è 


CONVINTO 
dell'autenticità 
del caso 

del contattista 
SVIZZEro 

deve essere 


modello di sette metri di diametro, 
sorretto da quattro funi di nylon colle- 
gate ad un elicottero. Ma cosa avrebbe 
mai potuto spingere qualcuno ad 
affrontare un'impresa così dispendio- 
sa?... Ritengo pertanto che le fotogra- 
fie in questione siano autentiche... alla 
storia del contadino svizzero che entra 
a tu per tu con una dozzina di extra- 
terrestri, e dai quali riceve periodica- 
mente visite, non posso assolutamente 
credere, ma queste immagini sono più 
che attendibili. Esse rappresentano un’ 
indiscutibile prova dell’esistenza di un 
qualcosa di concreto, sulla cui natura 
non sono assolutamente in grado di 
pronunciarmi.” 


l'ipotesi dei modellini 


Di lì a poco, un gruppo di ricerca ufo- 
logico di Phoenix rese noti i risultati 
delle analisi al computer eseguite sulle 
fotografie di Meier, asserendo di aver- 
vi riscontrato indizi di doppie esposi- 
zioni, nonchè la presenza di fili di 
sospensione tipici di un modellino. 
Stevens e Dilettoso vollero informarsi 
subito sul tipo di programma utilizza- 
to, e quindi ripeterono la procedura di 
analisi, senza però giungere alle con- 
clusioni vantate da questo gruppo di 
scettici, e scoprendo addirittura in un 
secondo tempo che costoro non ave- 
vano effettuato le proprie indagini su 
degli originali, ma su copie di quinta 
generazione. Confrontando inoltre la 
posizione dei pretesi fili di sospensio- 
ne dell'oggetto, evidenziata dalle 
immagini computerizzate, con quella 
delle fotografie originali, salta inevita- 
bilmente all’occhio una discrepanza 
tutt'altro che secondaria: se le concla- 
mate “scoperte” fossero esatte, i 
modellini degli UFO dovrebbero esse- 
re sorretti da fili di sospensione posti 
diagonalmente. E neanche questo 
“dettaglio”, di per sé in attrito striden- 
te con le note leggi della gravità, 
potrebbe spiegare il motivo per il 
quale questi “fili” non compaiano 
sulle foto originali. Tuttavia Stevens e 
Dilettoso erano stati messi sull’avviso: 
qualcuno stava con ogni mezzo cer- 
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cando di gettar discredito sul caso 
dello svizzero. Per contrapporre qual- 
cosa di concreto a questa strategia in 
atto, era necessario fare sottoporre 
tutti i dati disponibili al vaglio di 
esperti, in quanto uno studio condot- 
to da terzi, sulla base di rigorosi criteri 
di scientificità, sarebbe stato il miglio- 
re argomento a proprio favore. 


le analisi audio 


Il primo passo in questa direzione fu 
l’analisi del ronzio della nave a raggio, 
che Meier ed uno dei suoi testimoni, 
il signor Schutzbach, avevano registra- 
to su nastro. Anche in questo caso i 
ricercatori si rivolsero ad un noto 
esperto, il tecnico del suono Robin 
Shellman, il quale eseguì le analisi su 
di uno spettroscopio acustico fornito- 
gli dalla Spectro Dynamics: si trattava 
di un apparecchio in grado di abbrac- 
ciare una gamma di frequenze com- 
prese fra i 10 Hertz ed i 20 Kiloherrz. 
Mediante la demodulazione, egli sco- 
prì che il ronzio era generato da tre 
diverse fonti, che iniziavano con 242- 
249 rotazioni al minuto, procedevano 
superando le 9098, per passare all’ele- 
vata velocità compresa fra le 29500 e 
l'incredibile indice di 59400 rotazioni 
al minuto; la frequenza risultante 
nello spettro acustico era compresa fra 
i 520 ed i 990 Hertz. Sbalordito da 
tali risultati, Shellman decise di porta- 
re i nastri al laboratorio sottomarino 
di analisi acustiche della US Navy, 
presso Groton dove, coadiuvato da 
altri due tecnici del suono, Steven 
Williams e Howard Ilson, li sottopose 
all’esame di un “data base” contenente 
tutti i suoni conosciuti sul nostro pia- 
neta. In tal modo fu loro possibile 
riconoscere in secondo piano i rumori 
di una serie di aeromobili convenzio- 
nali, uno di piccole dimensioni ed un 
Mirage dell'aviazione svizzera; inoltre 
l’abbaiare di un cane, la sirena di un 
auto della polizia ed il grido di alcuni 
corvi. Si trattava quindi di suoni tipici 
di una registrazione eseguita in uno 
spazio aperto. Per i rumori relativi alle 
rotazioni non vi era alcun parametro 
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di riferimento che le 
potesse identificare. Le 
loro caratteristiche 
indicavano che: “la 
fonte principale del 
ronzio è una macchi- 
na di natura elettro- 
magnetica, che rotea 
all’interno di campi 
magnetici multipli al 
ritmo di 250 rivolu- 
zioni al minuto. Il 
ronzio, nello spettro del percettibile, è 
dato da un gruppo di armonie forti, 
in diretto rapporto con la rotazione 
della macchina. L'ampiezza della 
banda delle frequenze va dai 300 ai 
980 Hertz.In questo contesto, la velo- 
cità di rotazione rimane stabile... inol- 
tre il moto rotatorio della macchina 
genera una vibrazione, che a sua volta 
determina un'ulteriore amplificazione 
delle armonie più 
elevate”. Da un'a- 
nalisi condotta da 
Jim Dilettoso, tale 
ronzio risultò esse- 
re prodotto da un 
concentrato di 32 
frequenze simulta- 
neamente presenti, 
24 delle quali rien- 
travano nello spet- 
tro acustico percet- 
tibile, mentre le 
rimanenti otto si 
situavano all’esterno 
di quest'ultimo. Per 
riprodurre artificial 
mente ciò si resero necessari otto sin- 
tetizzatori di prima qualità, ed un'ec- 
cellente sala di mixage: un’attrezzatura 
il cui valore complessivo all’epoca era 
di oltre 100.000 dollari e che, malgra- 
do ciò, non permise di combinare le 
frequenze in un modo vosì perfetto. 
Persino Steve Ambrose, tecnico del 
suono della popstar Stevie Wonder, ed 
inventore del micromonitor, al quale 
Dilettoso si era personalmente rivolto, 
fu fortemente sorpreso: “Tutto ciò è 
alquanto difficile da duplicare: il 
suono attribuito alla ‘nave spaziale’, 
rappresenta indubbiamente una regi- 
strazione fuori del comune, data da 


Ah sopra. 


Primo piano di una variante 6. A detta di Meier, 
sarebbe la versione più avanzata di ricognitori 
pleiadiani. In realtà si tratterebbe di modellini. 


» a destra. 


La messa a fuoco dell'oggetto fotografato 
denota incongruenze di messa a fuoco 
rispetto allo sfondo. 


una sorprendente gamma di frequen- 
ze. Se tutto questo è un bluff, vorrei 
davvero conoscerne l’artefice, in quan- 
to una simile persona potrebbe fare 
una montagna di soldi, lavorando nel 
campo degli effetti speciali”. 


i frammenti metallici 


Tuttavia la prova più straordinaria, a 
favore dell’autenticità dei contatti nar- 
rati da Billy Meier, furono quattro pic- 
coli frammenti metallici che lo svizze- 
ro consegnò a Stevens poco prima del 
suo ritorno negli Stati Uniti, il 5 aprile 
1978, asserendo che essi rappresenta- 


suoni originati 
da Una 
Macchina 
clettr@nnagnea 


& a sinistra e sotto. 


Due immagini notturne di una variante 6. 

Le foto utilizzano certamente dei modelli 

in scala, come visibile dalla foto in basso. 

Sono evidenti le differenze qualitative tra la prima 
serie di foto e quelle mostrate in queste pagine. 


vano “tre dei sette componenti di cui 
le navi a raggio sono costituite”; egli 
inoltre precisò: “non è che il metallo in 


sé sia insolito, in quanto notoriamente 
in tutto l'Universo si trovano i medesi- 
mi elementi fondamentali... semplice- 
mente, quando lo farete analizzare, 
invitate gli esperti a fare attenzione al 
tipo particolare di lavorazione ed alle 
qualità tecniche dell’aggregato”. Uno 
dei campioni metallici, composto da 
piccole sferette color grigio, era in fase 
di autodissoluzione, circostanza che 
Meier attribuì alle 
condizioni atmosferi- 
che tipiche della Terra. 
Rientrato negli Stati 
Uniti, Stevens conse- 
gnò tali campioni 
all’esperto di metallur- 
gia, dottor Walter 
Walker, dell’Università 
dell'Arizona, il quale, 
esaminatoli accurata- 
mente, scoprì che delle 
analoghe sferette grigie 
comparivano anche 
all’interno di un 
secondo reperto, inca- 
stonate in una massa 
metallica solida. Tale 
evidenza sconcertò Walker: come ave- 
vano potuto tali componenti diffon- 
dersi così uniformemente nel corpo 
del metallo? E soprattutto: come si era 
formato questo? Quando egli ne staccò 
un frammento, per analizzarlo al 
microscopio, fuoriuscì 
improvvisamente del 
gas che frantumò il 
vetrino in plexiglass su 
cui esso era stato ripo- 
sto. Questa reazione 
era indice di una dina- 
mica quantomeno 
insolita per i metalli 
ufficialmente noti. 
Dilettoso contattò 
quindi il dottor 
Marcel Vogel, un 
noto esperto di infor- 
matica, dirigente dei 
laboratori del gigante 
IBM, titolare di 32 
brevetti, inventore del 
floppy disc e del sistema a cristalli 
liquidi utilizzato nei display dei com- 
puter, ed esperto in strutture cristalli- 


ne. Vogel disponeva di un avanzato 
impianto di microscopia elettronica, 
del valore di oltre 250.000 dollari, 
uno dei più complessi esistenti al 
mondo. Quando Dilettoso gli comu- 
nicò telefonicamente il motivo per 
cui egli necessitava la sua consulenza, 
ebbe una reazione scettica, anche se 
in fin dei conti improntata a curio- 
sità. Vogel non credeva all'esistenza 
degli UFO, poiché era del parere che 
non ve ne fosse fondamentalmente 
alcun valido motivo “sino a quando 
non si disponga di qualche cosa di 
concreto che si possa analizzare al 
microscopio... in quanto le fotografie 
in sé non rappresentano alcuna 
prova.” Egli tuttavia intraprese subito 
nel proprio laboratorio l’analisi dei 
frammenti metallici in questione; 
uno di essi era alquanto ossidato e, 
quando il chimico tentò di rimuover- 
ne lo strato con un raschietto d’ac- 
ciaio, si verificò una reazione alquan- 
to strana: “al contatto con l’acciaio, 
comparvero delle striature rosse e lo 
strato di ossido sparì, per scoprire il 
metallo puro; non ho mai visto nulla 
del genere in vita mia”. I campioni 
metallici si rivelarono all’analisi essere 
una lega d’argento neanche tanto 
insolita. Per contro, un altro campio- 
ne, dalla forma triangolare, risultò 
essere una lega estremamente com- 
plessa, data da argento ed alluminio 
allo stato puro, nonché da potassio, 
calcio, cromo, rame, argon, bromo, 
cloro, ferro, zolfo e silicone. L'esame 
di una sua superficie microscopica, 
evidenziò la presenza di un considere- 
vole concentrato di tutti gli elementi 
della tavola periodica, ognuno dei 
quali era contraddistinto da elevatissi- 
ma purezza: “Ogni elemento allo 
stato puro, si trovava combinato con 
tutti gli altri”, constatò con meraviglia 
il chimico mantenendo tuttavia inal- 
terata la propria struttura peculiare”. 
In un piccolo solco del campione, il 
ricercatore individuò, una volta 
ingranditolo 500 volte, altri due 
microsolchi, l'un l’altro paralleli, uniti 
da sottilissimi canali: quasi dei fuscel- 
lini che in qualche modo erano stati 
artificialmente inseriti nel metallo. 
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Tuttavia fu ancora più sorprendente, | 
per Vogel, constatare che l'elemento | 
principale di questa ridottissima por- | 
zione del metallo, era dato dal rarissi- | 
mo tulio: “Il tulio esiste solo in ridot- 


tissime quantità... È un metallo incre- i 


dibilmente costoso, addirittura ancor | 
più prezioso del platino, ed è di diffici- 
le reperibilità. Inoltre, se si volesse | 
ottenerne artificialmente un compo- 

sto, sarebbe indispensabile disporre di 
una vasta cultura in mineralogia”. 
Aumentato quindi di 1600 volte 
l'ingrandimento al 
microscopio del cam- 
pione, egli vide rivelar- 

si ai suoi occhi stupe- 

fatti “un vero e proprio 
mondo, dato da strut- 

ture poste all’interno di 
altre strutture: il tutto 
straordinariamente 
inconsueto... ”. Volendo 
addentrarsi sempre più 
profondamente nelle 
infinitesimali particolarità 
di quel misterioso metal- 
lo, aumentò l’ingrandi- 
mento di 2500 volte, sco- 
prendo “strutture a doppio 
filo, quantomeno insolite 
per i metalli... e la cui even- 
tuale estrazione ed analisi 
alla luce polarizzata, rivelava 
una contemporanea natura 
metallica e cristallina!!!” Si 
trattava, per la precisione, di strutture 
cristalline a sei lati, disposte a mo’ di 
spirale. L'immagine fotografica che | 
Vogel ottenne al microscopio fu di una | 
chiarezza insolita, probabile indice di | 
un'eccellente conduttività di tali strut- | 
ture. Tale nitidezza, nonché il grado di | 
purezza degli elementi, rappresentava- 

no per Vogel la prova inequivocabile 
che il metallo in questione non era 

stato ottenuto tramite un processo di | 
lavorazione tradizionale, ritenendolo il | 
prodotto di una tecnologia basata sulla | 
fusione fredda non elettrica “della | 
quale sul nostro pianeta non esiste | 


Co} ALIENI 


alcun riscontro”, come confessò 
allo scrittore Gary Kinder. 
“Ritengo - concluse - sia indispen- 
sabile unire i nostri sforzi al fine di 
studiare simili fenomeni, che non 
possono essere semplicemente 
attribuiti alla fantasia dell’uomo”. 


Tuttavia malgrado la presenza di 
tutti questi elementi a suo favore, il 
caso Meier era destinato a restare 
tutt'altro che indiscusso; e Meier ed 
i pleiadiani par- 


vero voler dare il 


proprio contributo in tal senso. Ciò è 
deducibile da quanto riferisce la sua 
biografia ufficiale “Und sie fliegen 
doch” (1991, inedita in Italia), redatta 
da Guido Moosbrugger, convinto 
assertore della veridicità del caso dell’a- 
mico a seguito di esperienze ufologiche 
con lui condivise - precisamente lad- 
dove si parla di un modellino di disco 
volante, di 70 centimetri, che sarebbe 
stato personalmente da Semjase al pro- 
prio contattato, con la richiesta esplici- 
ta che egli ne facesse diverse fotografie. 


E malgrado fosse più che evidente la 


differenza fra tali immagini e quelle 
originali, la scoperta di un negativo 


Ah sopra e a sinistra. 


Uno dei campioni metallici consegnati 

dla Meier a W.Stevens e analizzati 

al microscopio elettronico di Marcel Vogel. 
l’analisi rivelò, al di là di ogni possibile dubbio, 
che esso era stato prodotto tramite 

una “fusione fredda”, un metodo all’epoca 
completamente sconosciuto sulla Terra. 


‘Strutture 
guantomeno 
insolite 

per | Metalli” 


che mostrava il modellino in questione 
nel garage di Billy, rese gli scettici con- 
vinti di avere finalmente smascherato |’ 
“imbroglione”. In un’altra occasione, 
nel corso di un viaggio oltre lo 
spazio/tempo, cui sarebbe stato con- 
dotto dai pleiadiani, egli avrebbe foto- 
grafato, all’interno della nave a raggio, 
un tunnel dimensionale apparso sullo 
schermo. La diffusione di tale foto fece 
nuovamente gridare di gioia i detratto- 
ri del caso, perché essa si rivelò una 
riproduzione sfocata di un'illustrazione 
del progetto dell'interno di una colo- 
nia spaziale, pubblicato sette mesi 
prima dal fisico della NASA Gerard 


O’Neill, sulla rivista Smithsonian 


Magazine. Meier cercò di giustificare 
tale sua innegabile gaffe, citando l’ope- 
ra di ispirazione telepatica che i pleia- 
diani sarebbero soliti portare avanti nei 
confronti degli scienziati, al fine di 
agevolare il progresso tecnologico 
umano, per cui l’immagine della porta 
dimensionale, originariamente indotta 
nella mente del dottor O'Neill, sareb- 
be stata da questi fraintesa, prendendo 
corpo nel progetto in questione. Stesso 
discorso per un’altra scena, riguardante 
la fine di San Francisco, che Meier 
avrebbe fotografato sullo schermo 
della nave a raggio, nel corso di un 
“viaggio nel futuro”, e sin troppo simi- 
le ad un disegno dal contenuto misti 
co, pubblicato mesi prima sulla rivista 
Geo. Si poneva quindi ora il quesito se 
Meier fosse effettivamente da conside- 
rarsi un truffatore. Per quale motivo 
l’autore dei più raffinati falsi fotografi- 
ci di UFO, sarebbe stato in fin dei 
conti così ingenuo da copiare banal- 
mente delle immagini da comuni rivi- 
ste, acquistabili presso qualsiasi edico- 
la, per attribuire loro un significato 
così spettacolare? Non poteva essere 
stato lui stesso vittima di qualche 
inganno o manipolazione? Forse gli 
extraterrestri,che da un lato gli aveva- 
no dato prima la possibilità di pro- 
durre il miglior materiale documenta- 
rio sulle loro astronavi mai visto 
prima, volevano ora in qualche 

modo controbilanciare questa sua con- 


dizione di umano superprivilegiato, 
attraverso assurde informazioni od 
immagini, che gli avrebbero arrecato 
solo confusione ed imbarazzo... 


È il problema contattistico 


Questo il quesito con il quale il dottor 
James Deardorff, della Oregon State 
University volle confrontarsi, esami- 
nando pagina per pagina i resoconti in 
tedesco dei contatti di Billy Meier. 
Deardorff, laureatosi in fisica e meteo- 
rologia presso l'università di 
Standford, California, era dirigente 
presso il dipartimento di fisica atmo- 
sferica dell’università dell'Oregon. 
Disponeva di un buon background in 
antropologia, si era documentato su 
importanti testi sulle dinamiche del 
confronto fra le culture più diverse, e 
discusso con diversi astrofisici circa le 
possibilità di manifestazione delle 
intelligenze extraterrestri in rapporto 
all’uomo. Deardorff, essendo perso- 
nalmente convinto che il contatto fra 
l’uomo e queste entità fosse già stato 
stabilito, si chiedeva il motivo per il 
quale i resoconti dei cosiddetti contat- 
tisti fossero regolarmente intrisi di 
contraddizioni e controsensi, ed al 
tempo stesso, estremamente poveri di 
autentiche prove. Egli arrivò a formu- 
lare una propria tesi a questo proposi- 
to, in un testo dal titolo “Possibili 
strategie extraterrestri per la Terra”, 
pubblicato nel 1986 dalla rivista qua- 
drimestrale della Royal Astronomical 
Society. Se l'Universo è effettivamente 
ricco di forme di vita, e se così fre- 


Ah sopra. 


Due immagini ottenute tramite le analisi al computer da Jim Dilettoso. Vari enti di ricerca privati si sono 
interessati alle analisi fotografiche del caso Meier e i risultati si sono rivelati per la gran parte positivi. 
Le prime foto di Meier, quelle consegnate a Stevens, non evidenziano trucchi o sovrapposizioni. 


quentemente si verificherebbero sul 
nostro pianeta visite di extraterrestri, 
come dagli innumerevoli avvistamenti 
di UFO pare lecito desumere, si pone 
la domanda del perché a tutt'oggi non 
si sia verificato alcun contatto ufficiale 
di queste superintelligenze con la 
civiltà umana. Secondo una delle pri- 
missime ipotesi formulata a tal riguar- 
do, il nostro pianeta sarebbe una spe- 
cie di zoo, utilizzato dai visitatori pro- 
venienti da altri pianeti a scopo di 
studi di carattere antropologico. La 
stessa metodologia alla base dell’antro- 
pologia ci insegna che è opportuno 
interferire il meno possibile nei riguar- 
di di altre culture, la cui dinamica ci è 
poco nota, al fine di evitare di arrecare 
a queste dei danni, suscettibili di 
ripercuotersi sul corso stesso della 
nostra ricerca. Nell'ipotesi che i visita- 
tori extraterrestri siano animati da 
pacifici intenti - il contrario è ancora 
da dimostrare - è possibile che le loro 
manifestazioni siano subordinate ad 
un vero e proprio “Codice Galattico”, 
un patto universale, mirante a scon- 
giurare intrusioni indesiderate nei 
confronti di altre civiltà. Secondo 
astrofisici come lo scomparso Carl 
Sagan e Walter Newman della 
Princeton University, le società che 
vantano un'antica storia alle proprie 
spalle, devono avere ormai compreso 
che il progresso culturale e tecnologi- 
co di una determinata comunità non 


ALIENI kEI 


può essere bruscamente imposto dal- | 
l'esterno, ma deve trovare possibil- | 
mente espressione in un suo processo 

di graduale crescita organica. 


| embargo interstellare 


Il loro collega, Edward Harrison, del- 
l'università di Cambridge, ha comple- 
tato tale concetto, parlando dell’esi- | 
stenza di una “legge biogalattica”, 
secondo la quale le forme di vita parti- 
colarmente aggressive e distruttive, | 
sono destinate ad autodistruggersi, 

prima che possano essere tecnologica- 


mente in grado di abbandonare il pro- 
prio sistema solare. Il viaggio interstel- 
lare richiederebbe infatti uno sforzo 

mpatto continuativo e solidale, rea- 


vi ungo tempo hanno cessato di 
essere frantumate da conflitti al loro 
interno, e che vivono in un ordine di 
pace globale ed armonia. A questo 
riguardo, basti solo pensare al progetto 
unificato USA/ex URSS, per una mis- 
sione umana verso il pianeta Marte, 
impresa relativamente insignificante 
rispetto ai problemi posti da un viag- 
gio interstellare. Un'altra ipotesi, che 
| troverebbe riscontro in tale legge uni- 
versale, è quella relativa ad una sorta di 
“embargo”, avente lo scopo di scongiu- 
rare la diffusione nel cosmo di civiliz- 
zazioni, come la nostra, ancora afflitte 
dal virus della guerra, e per le quali 
l'abbandono del proprio pianeta, cioè 
il salto in grande stile verso il cosmo, 
sarebbe inevitabilmente subordinato 
ad un superamento del primitivo sta- 
dio di sviluppo del quale esse sono 


attualmente prigioniere. Ciò significa 
che sino a quando la razza umana sarà 
divisa al suo interno da guerre e discri- 
minazioni di ogni genere, non potrà 
dirsi “matura” per il contatto con esseri 
di altri mondi, che ai propri occhi 
potrebbero apparire sin troppo diversi. 
Anche l’astronomo greco Michael 
Papagianni è giunto ad analoghe con- 
clusioni, per cui “quelle società che, 
nella prospettiva di una complessiva e 
regolare crescita, riusciranno a domi- 
nare le proprie innate tendenze parti 


Figi ALIENI 


galassia esiste un piccolo 


colaristiche, per sostituirle con obietti- 
vi più elevati, saranno le uniche in 
grado di superare la crisi nella quale 
esse attualmente versano; come risulta- 
to di tale progresso, l’intera nostra 
galassia, entro breve tempo, inteso 
secondo parametri cosmici, vedrà la 
diffusione globale di civiltà animate da 
elevati principi etici.” 

Secondo Deardorff, fra le civiltà extra- 
terrestri potrebbero essere presenti 
diversi interessi e comportamenti in 
relazione all'uomo - anche se in ogni 
caso tutti compresi nel “Codex 
Galactica”. Egli, a questo riguardo, 
quasi riprendendo indirettamente le 
informazioni presumibilmente apprese 
da Meier nel corso della pro- 
pria esperienza contattista, ha 
tracciato un ipotetico scenario 
secondo il quale “nella nostra 


numero di civiltà che potrem- 
mo recepire come ostili, ma 
tuttavia tenute in scacco dalla 
maggioranza delle altre, inte- 
ressate per qualsiasi motivo 
all'uomo ed al suo pianeta”. 
Tali motivi, prosegue lo stu- 
dioso, potrebbero risalire ad 
un legame stretto in tempi 
lontani con il nostro pianeta, 
“prima che lo sviluppo tecno- 
logico del genere umano finis- 
se con il costringerle a porre in 
atto l’ipotetico ‘embargo’; 
oppure potrebbe darsi che esse 
stesse, essendo state a loro 
volta aiutate da altre civililtà 
aliene, durante la prima fase 
del proprio sviluppo tecnolo- 
gico, nella realizzazione del 
‘salto verso il cosmo), si senta- 
no ora “obbligate” a fare altret- 
tanto nei confronti dell’uomo, 
e via dicendo.” 


la comunicazione 
del messaggio 


La ridda delle speculazioni a tal 
riguardo è infinita: forse l’intento 
degli extraterrestri è quello di correg- 
gere un determinato corso negativo 


della storia umana, per il quale essi si 
sentono responsabili e, al fine di evita- 
re che la civiltà umana a seguito di un 
contatto subitaneo e generale, subisca 
un inevitabile shock culturale, accom- 
pagnato da un globale crollo dei pro- 
pri valori, essi preferiscono probabil- 
mente perseguire una prassi di gradua- 
le approccio con l’uomo, che renda 
possibile l’incontro ufficiale nell'arco 
di due o tre generazioni “rivolgendosi 
per il momento solo a quei singoli, 
ritenuti in grado di accettare il conte- 
nuto del “Messaggio”, per diffonderlo 
a loro volta ai propri simili”. Tale mes- 
saggio dovrebbe essere veicolato in 
modo tale da non trovare considera- 


WHO OWNS THE COPYRIGHT? 
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Ah sopra. 


l’immagine in basso è stata diffusa da Meier, 
affermando trattarsi di un “tunnel dimensionale” 
apparso sullo schermo di un UFO pleiadiano e 
fotografato durante un suo viaggio a bordo. 

In realtà si tratta di un progetto, a firma di 
Gerald O’ Neill, dell’interno di una colonia spa- 
ziale, pubblicato sullo Smithsonian Magazine. 


zione da parte dei governi o della 
scienza ufficiale, poiché sostanzial- 
mente privo di incontestabili prove; 
solo degli indizi di veridicità potreb- 
bero trovarvi posto, allo scopo di 
comunicare fra le righe determinate 
informazioni o concetti chiave, inseri- 
ti nel contesto di una visione etico- 
spirituale volta a promuovere gradual- 
mente nella razza umana una nuova 
coscienza ed un sempre maggiore 
senso di responsabilità nei confronti 
del proprio agire. Pertanto, prosegue 
Deardorff, “in un simile scenario la 
strategia di comunicazione degli extra- 
terrestri, sarebbe destinata ad implica- 
re solo alcuni contatti isolati con una 
o più persone in diverse parti del 
mondo; il percipiente sarebbe oggetto 
nel tempo di diversi contatti, nel 
corso dei quali egli acquisirebbe gra- 
dualmente il contenuto del messag- 
gio; gli verrebbe concesso contestual- 
mente di esibire del materiale a dimo- 
strazione della veridicità della sua 
esperienza, e al fine di destarne l’inte- 
resse ufficiale... Nel messaggio potreb- 
bero rientrare anche vaghe descrizioni 
di tecnologia extraterrestre, ed anche 
alcune palesi assurdità, aggiunte di 
proposito per evitare che la scienza 
terrestre possa sfruttare tali informa- 
zioni secondo i propri egoistici fini, 
facendole a tal fine recepire come dei 
meri imbrogli o come fantascienza di 
serie B, i resoconti relativi alle espe- 
rienze riferite dai contattisti. In questo 
contesto neppure gli eventuali reperti 
esibiti dal contattato verrebbero presi 
in considerazione, in quanto in tal 
modo la scienza si vedrebbe costretta 
ad avallare la veridicità del caso stes- 
so... Al tempo stesso il messaggio tro- 
verebbe diffusione attraverso i canali 
dell’esoterismo, come la letteratura 
occultistica. Se ci riallacciamo alle 
considerazioni espresse da Papagianni, 
potrebbe darsi che il suo contenuto 
etico spirituale possa impensierire non 
poco il mondo della scienza ufficiale 
conservatrice... Un’appropriata ricezio- 
ne del messaggio, depurata dalle fuor- 
vianti informazioni di proposito in 
esso inserite, determinerebbe nel 
lungo termine una maturazione della 


coscienza collettiva, predisponendola 
nei confronti di un contatto con i visi- 
tatori, senza aspre ripercussioni sul 
piano socio culturale... È necessario 
che a questo riguardo la comunità 
umana perfezioni al massimo le pro- 
prie facoltà analitico-ricettive, prescin- 
dendo dall’incontestabile condizione 
di inferiorità del proprio livello tecno- 
logico, rispetto a quello dei visitatori 
extraterrestri, e cominciando a recepi- 
re in questi ultimi non più delle divi- 
nità oggetto di venerazione, ma degli 
altri esseri intelligenti, evolutisi qual- 
che decina di migliaia di anni prima 
dell’uomo, con il quale attualmente 
essi condividono il sistema comune 
dell'Universo. Sulla base di tali pre- 
supposti, l'embargo nei confronti 
della civiltà umana potrà rivelarsi 
superato.” 


prescelti e addotti 


Tuttavia dai primi anni Sessanta, si 
moltiplicano resoconti di interferenze 
aliene, le cui manifestazioni sembrano 
seguire un percorso ben diverso rispet- 
to a quello proprio del contattismo 
“classico”, anche se contraddistinto da 
una dinamica di fondo non meno 
clandestina. Sempre più frequente- 
mente persone in ogni parte del 
mondo asseriscono di essere state 
sequestrate a bordo di UFO, ove 
sarebbero stati oggetto di misteriose 
analisi mediche, ed avrebbero appreso 
nuove nozioni di carattere etico spiri- 
tuale; subito dopo questa anomala 
esperienza la loro memoria cosciente 
pare non evidenziare alcuna traccia, 
tuttavia l’intero vissuto è destinato ad 
emergere gradualmente, con una tale 
lentezza che l’addotto nella maggior 
parte dei casi non avrà difficoltà alcu- 
na ad armonizzare il nuovo orizzonte 
spirituale acquisito, con la propria 
vita. E, mentre il contattismo è un'e- 
sperienza destinata a coinvolgere solo 
dei singoli individui “prescelti”, i rapi- 
menti, o abductions, rappresentano 
un fenomeno di massa in progressiva 
crescita, almeno dall’inizio degli anni 
Ottanta. 


così fan tutt 


tesi che il compute 
"i ia falsificato i ati 


di Corrado Malanga 


Alcuni filmati attribuiti al contattista svizzero 
Billy Meier che mostrano un oggetto non 
identificato di apparente aspetto metallico, | 
materializzarsi e dematerializzarsi davanti 
alla sua cinepresa 8 millimetri, appaiono ad 
un attento esame del computer come falsi. 
Durante la materializzazione presunta del 
l'oggetto infatti il computer segnala una 
debole variazione nell'intensità del colore 
del cielo. Questa variazione può essere 
spiegata con una manipolazione del film 
che in gergo tecnico prende il nome di 
Genloccatura, cioè di sovrapposizione di 
due immagini in sincrono: una derivante 
dal film originale e l'altra da un computer 
che sovrappone, alla prima immagine, l'im- | 
magine di un falso UFO. I 
Questa operazione tecnica è alla base dei più 
sofisticati metodi di alterazione delle immagi- 
ni. E bene precisare che Meier non vede 
niente quando fotografa i suoi bellissimi 

UFO, ma va a tentoni. Infatti dichiara di 
sentire, a volte, di dover dirigere la cinepresa 
verso una zona di spazio aperto dove quat 
cosa si mostrerà al suo obiettivo (così peraltro 
fanno molti contattisti come Iui). Infatti, solo 
all'atto dello sviluppo si potrà sapere se si è 
stati fortunati o no e se qualcosa di invisibile 
sia stato, chissà come, evidenziato invece dal- 
l'emulsione della pellicola. In altre parole sem- 
bra che Meier sia effettivamente in buona 
fede quando scatta le sue istantanee o fa le 
sue riprese con la sua “otto millimetri”. 

In realtà, chiunque all'atto dello sviluppo, 
potrebbe passare il suo film in un formato 
video ad alta risoluzione e attraverso 
un'operazione al computer potrebbe 
sovrapporre l'immagine di un qualsiasi 
oggetto costruito in ambito “CAD” 
(Computer Assisted Design), e ritrasforma- 
re il materiale così ottenuto nel formato 
impiegato dallo stesso Meier, cioè un 
“otto millimetri”. 

Nessuno, se non dotato di opportune, sofi- 
sticatissime apparecchiature, potrebbe 
accorgersi del misfatto. ll computer ha 
costruito il falso ed il computer lo ha 
scoperto. 
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| filmato del “Santilli 
Footage” costituisce 
ormai un documento noto 
anche ai profani. Non ci pare 

inutile, comunque, sottoporre all’at- 
tenzione del nostro pubblico, che 
richiede un'approfondita informa- 
zione, considerazioni suggerite dal- 
l’esame di alcune significative imma- 
gini, in particolare per quanto con- 
cerne le caratteristiche dell'encefalo 
del presunto alieno. Precisiamo che 
l’aggettivo “presunto” non si riferisce 
alla sua natura - evidentemente uma- 
noide - quanto ai pochi soli dubbi 
che permangono circa l’autenticità 
del documento, di cui non si cono- 
sce l'elemento più importante: la 
vera identità del suo autore. 
In generale, gli organi espiantati si 
sottraggono ad un'analisi che per- 
metta significative ipotesi, perchè la 
qualità delle immagini e la durata 
delle inquadrature non consentono 
di capire la natura e la funzione di 


| 
| 
| 


di Gerardo Pellino e Adriano Forgione 


unità anatomiche che non presenta- 
no somiglianze morfologiche con 
parti corrispondenti del corpo 
umano, o se vogliamo, di altri mam- 
miferi. 

Vi è un momento del filmato, però, 
che si differenzia dagli altri per le 
prospettive che offre ed è quello in 
cui, aperta la scatola cranica, ne 
viene estratto il contenuto. Si distin- 
gue inequivocabilmente una com- 
patta massa cerebrale, senza apparen- 
ti circonvoluzioni. 

Naturalmente, le considerazioni che 
esporremo in merito a questo cervel- 
lo ne riguardano la struttura morfo- 
logica, essendo impossibile un’analisi 
dei tessuti e quindi della rete neuro- 
nale o di qualunque altra struttura 
cellulare ad essa equivalente. 


La prima, opportuna, considerazione 
attiene alla forma generale della 
massa cerebrale: a differenza di quel- 
la umana, essa si presenta come una 
calotta sferica con diametro trasverso 
e antero-posteriore, equivalenti. 
Questa forma corrisponde ad un 
indice cefalico iper-brachimorfo che 
non ha corrispettivo tra i vari tipi 
umani, neppure tra quelli che, come 
i mongoloidi, presentano la brachi- 
cefalia (indice cranico, che caratte- 
rizza gli individui a cranio corto ed 
arrotondato, ed in generale le specie 
umane più evolute) più accentuata. 
Tuttavia, va tenuto presente che la 
forma della testa dell’uomo si va 
complessivamente arrotondando. 

Le popolazioni che oggi si distinguo- 
no per la loro brachicefalia, come i 


Due sequenze tratte dal filmato dell’autopsia. A sinistra, il momento dell’incisione della scatola cranica, effettuata con un taglio trasversale, da un 


orecchio all’altro. A destra, una volta terminata l’incisione, i medici passano allo scollamento della cute, che viene riversa sul viso dell’essere sot- 
toposto ad autopsia. Fra pochi istanti il chirurgo procederà al taglio della teca cranica usando una sega anatomica. 


I fotogrammi dell’autopsia sono copyright Roswell Footage Ltd. 1995 


Quello 


estratto 

dal cranio 
dell'essere 
sottoposto 
ad autopsia 
nel “Santilli 
Footage” 

è un organo 
perfetto, 
forse 

creato da 
un'avanzata 
ingegneria 
genetica 


greci o i baltidi, erano invece caratte- 
rizzate da un capo nettamente allun- 
gato, rispettivamente solo duemila o 
appena mille anni fa. 

“L’alieno di Santilli” potrebbe allora 
essere il rappresentante di una specie 
più evoluta di noi non solo tecnolo- 
gicamente o più in generale in senso 
culturale, ma anche biologicamente, 
presentando questi una brachicefalia 
accentuata? Non è possibile dare una 
risposta in base a dati così scarsi, 
anche se importanti, però si può 
ricorrere allo studio dell’antropologia 
fisica per avere un chiarimento sul 
significato attribuibile alla tendenza 
della nostra specie a diventare bra- 
chicefala. 

A tale riguardo, gli antropologi 
hanno accertato che la brachicefaliz- 
zazione è anche una delle caratteri- 
stiche che distinguono, nell’ambito 
della stessa specie, gli animali dome- 
stici da quelli che sono rimasti allo 
stato selvatico. Questo mutamento, 
per gli esseri umani è quindi connes- 
so, con un apprezzabile margine di 
sicurezza, alla loro autoaddomestica- 
zione, cioè al progresso verso forme 
sociali sempre più avanzate. 

È pertanto ragionevole ritenere che 
tale caratteristica anatomica, riscon- 
trata nell’essere del filmato, piuttosto 
che una causa, sia una conferma bio- 
logica di quella che per le capacità 
tecnologiche dimostrate, appare una 


civilizzazione più progredita e, pre- 
sumibilmente, più antica. 
Osservando però la massa encefalica 
dell’essere, nel modo limitato con- 
sentito dalle immagini, si nota qual- 
cosa di estremamente più interessan- 
te e significativo, ossia, la completa 
assenza della suddivisione in sub- 
unità anatomiche principali, come 
emisferi e lobi, nonchè lo sviluppo 
ridotto, paragonato al nostro, del 
diencefalo (la parte intermedia del 
cervello). 

Data per scontata e confermata la 
limitatezza di un’analisi fondata su 
una visione indiretta, occorre in ogni 
caso presupporre, date le caratteristi- 
che anatomiche della creatura, una 
possibile affinità biologica con la 
nostra specie, sufficiente ad attribui- 
re un senso alle differenze riscontra- 
te. Avendo motivo di ritenere, in 
base al suo aspetto e alle funzioni dei 
suoi organi esterni (arti, occhi, padi- 
glioni auricolari etc.) che tale affinità 
sia reale, perveniamo alle seguenti 
deduzioni. 

Il primo dato importante è anche 
quello più evidente e consiste nella 
mancanza di una scissura che per- 
metta la distinzione nel cervello di 
due emisferi, destro e sinistro, come 
se ci si trovasse di fronte ad un unico 
emisfero che rivolge la convessità 
non verso uno dei due lati, ma verso 
l’alto. Che conclusione trarne? 


Viene completata l’opera di scollamento dell’epidermide. A destra, la volta cranica è sezionata con una sega manuale, per portare allo scoperto 


l'encefalo. Non è chiaro quanto tale resezione sia effettivamente durata, in quanto il filmato si interrompe poco dopo ma, a giudicare dalle immagi- 
ni, l'operazione deve aver richiesto tempo e sforzo fisico, giacché le ossa sembrano possedere una notevole durezza. 


cai tirati " LL 


L'operazione di taglio è completata e la volta cranica è stata asportata. Diventa visibile l'organo encefalico, coperto da una membrana trasparente, 
elastica e leggera, che il medico incide e apre con la sola pressione delle dita. L’encefalo viene quindi osservato e, successivamente, estratto con 
molta attenzione affinché non venga danneggiato nel corso dell’operazione. 


La presenza nell’uomo di due emisfe- 
ri corrisponde ad una precisa distri- 
buzione di funzioni, tale da distin- 
guere un settore destinato alle fun- 
zioni logiche ed alla percezioni della 
freccia del tempo, localizzato nell’e- 
misfero sinistro, ed un settore prepo- 
sto alle funzioni emotive, percettive e 
neurosimpatiche, situato a destra. 
Ampliando per un momento la 
nostra analisi, potremmo dire che 
questa “frattura” tra ragione ed emo- 
zione, da intendersi anche in senso 
materiale, è una caratteristica del- 
l’uomo e che il tentativo di superarla 
è stato realizzato nel massimo grado 
dalle filosofie orientali di origine 


indiana, le quali, attraverso il meto- 
do dello Yoga e gli altri da esso deri- 
vati, come lo Zen, hanno proprio 
perseguito questa fusione globale. 

È scientificamente assodato e spiega- 
to che tali tecniche ascetiche consen- 
tono lo sviluppo e l’esercizio di capa- 
cità psichiche extrasensoriali; è inol- 
tre accertato che la scissione tra due 
emisferi è meno accentuata nelle 
donne che negli uomini ed è all’ori- 
gine di una maggiore capacità di 
comprensione verbale, di comunica- 
zione e, in particolare, di intuizione 
da parte del sesso femminile. 
Tenendo conto del potere psichico 
che gli alieni hanno dagfo prova di 


possedere, sembra ancora più rile- 
vante di quello tecnologico, al punto 
che quest'ultimo risulta per alcuni 
forse proprio l'aspetto meno coinvol- 
gente del fenomeno ufologico, trove- 
remmo del tutto logico che i rapi- 
menti presentano un uso prevalente, 
quando non esclusivo, di mezzi 
ipnotici, psichici ed extrasensoriali. 
Rileveremo inoltre che, sempre da 
tutto ciò, hanno origine le stesse tec- 
niche di pilotaggio dei veicoli alieni. 
A quanto ci risulta, esse si basano su 
di un'affascinante interazione diretta 
tra mente e macchina (vedi 
Notiziario UFO N° 6 pagina 20 e 
N°7 pagina 30), per cui si potrebbe 


Il cervello, una volta asportato, viene adagiato su un contenitore. È un organo molle e compatto, che non presenta né circonvoluzioni, né la scissura 
divisoria dei due emisferi, caratteristiche tipiche degli encefali dei mammiferi. Appare invece come una calotta sferica, con diametro trasverso e 


antero-posteriore equivalenti, forma che non si riscontra in nessuna delle attuali tipologie umane. La 


sua natura potrebbe essere artificiale. 


N 


perfezione 
morfologica 
iNdice 


di avanzate 
capacità 
PsichicNE 


concludere che l’essere del filmato è 
il rappresentante di una razza che è 
in grado di sfruttare in gran parte, se 
non al 100%, le potenzialità del pro- 
prio cervello, e ciò, non grazie ad un 
particolare allenamento, ma ad una 
perfezione morfologica che offre in 
via immediata alla psiche quei poteri 
che nei testi sanscriti dell’India sono 
definiti “Siddhi”. 

L’assenza di lobi è, invece, di più 
difficile interpretazione, perché in 
questo caso le differenze sarebbero 
solo di forma e non di struttura, 
potendo benissimo le diverse aree 
funzionali del cervello, avere una 
diversa forma e disposizione, pur 


conservando attività equivalenti alle 
nostre. La considerazione da fare è 
un’altra: una massa cerebrale così 
regolare, priva delle sporgenze, delle 
rientranze e delle asimmetrie tipiche 
degli encefali terrestri, dà l’idea di 
una certa artificialità nella formazio- 
ne dell’individuo sottoposto ad 
esame. Anche la peculiarità della 
forte riduzione del diencefalo, che, 
essendo sede delle funzioni vegetati- 
ve inferiori, è considerato l’eredità 
“rettile” dell’uomo, rimanda all'idea 
di un'origine dell'essere il cui pro- 
cesso evolutivo è stato scarso o addi- 
rittura inesistente. Dobbiamo anco- 
ra ricordare che vi sono molteplici 
indicazioni provenienti sia da emi- 
nenti studiosi di abductions, sia da 
soggetti “rapiti” da extraterrestri, 
secondo cui gli alieni sarebbero in 
possesso non solo di cognizioni di 
ingegneria genetica estremamente 
progredite, ma che le applicherebbe- 
ro sistematicamente. 

Possiamo allora affermare che la 
creatura è un essere artificiale, cioé 
una sorta di robot biologico creato 
per clonazione? Ovviamente non ci 
è consentito allontanarci dal campo 
delle ipotesi, per quanto fondate 
possano essere. 

Tuttavia una conferma può proveni- 
re sia dall'esistenza di un secondo 
essere del tutto identico al preceden- 
te, presente nel filmato della prima 


autopsia, a tutt'oggi ancora inedita, 
ed è inoltre insita nella stessa carat- 
teristica della mancanza della scissu- 
ra interemisferica prima analizzata. 
Questa particolarità infatti, insieme 
alla disposizione delle circonvoluzio- 
ni, sottolinea l’assenza di simmetria 
bilaterale che sulla Terra è propria 
del piano generale di tutti gli esseri 
viventi - che nella scala evolutiva 
vanno dal sottotipo dei Tunicati 
(termine zoologico che indica orga- 
nismi inferiori del tipo dei Cordati) 
in su - e che, in relazione agli organi 
interni, contraddistingue principal- 
mente il cervello. 

Questa rilevazione spazza via i tenta- 
tivi di ritenere il soggetto in esame 
un essere umano affetto da qualche 
patologia o sindrome e fornisce un 
indizio che, a nostro parere, non 
può essere trascurato. Questa ipotesi 
di artificialità, infatti, potrebbe indi- 
care la strada da percorerre nel ten- 
tativo di comprendere la strana ed 
enigmatica cooperazione tra alieni 
di specie diverse che da più fonti 
testimoniali viene segnalata. Di più, 
acquisterebbe nuovo spessore logico 
l’ipotesi che almeno alcune razze 
aliene (l’essere del Santilli Footage, 
ma anche i Grigi) potrebbero essere 
il prodotto della tecnologia di altri 
esseri più vicini alla nostra forma 
umana, forse quelle entità da più 
fonti definite “nordici”. 


La forma dell'encefalo dell'essere del Santilli Footage porta ad ipotizzare che l’individuo potesse appartenere ad una razza molto più progredita della 
nostra. Un essere capace di sfruttare le sue capacità mentali e cerebrali ad un 
naturali, si sarebbe potuta riscontrare facoltà psichiche ed extrasensoriali adattabili ad una evolutissima tecnologia. 


livello molto elevato. Presumibilmente, fra le sue intrinseche capacità 


di Adriano Forgione 


Analizzando ulterirmente, dal punto 
di vista antropologico, la forma del 
cranio della creatura del Santilli 
Footage, emergono altre considerazio- 
ni. Come già visto nell'approfondita 
ricerca di Telarico e Radica (pubblicata 
su Dossier Alieni n°6), la calotta cranica 
è perfettamente coerente con il tipo di 
cervello in essa contenuto. È sporgen- 
te frontalmente e fortemente sviluppa- 
ta posteriormente e verticalmente, 
conferendo al cranio un aspetto quasi 
perfettamente sferico. Per dare ulterio- 
re solidità a queste argomentazioni 
riportiamo i risultati della ricerca su un 
tipo di ominide ritrovato in Africa, 
sulle coste algerine e marocchine. Il 
reperto fu chiamato “l'uomo di 
Muillans” e tuttora è considerato asso- 
lutamente unico ed inquietante. La 
sua età, stimata attraverso il metodo 
lella datazione al Carbonio 14, risulta 
essere di circa docimila anni. luomo 


di Muillans fu ritrovato in gruppi di 
circa cento individui, ma nelle pubbli- 
cazioni scientifiche è menzionato diffi- 
cilmente, perchè fortemente scomodo 
per gli evoluzionisti. 

Il suo volume cranico medio risulta esse- 
re di oltre 2000 centimetri cubici (quello 
dell'uomo moderno è di 1400 cm?). 
L'anatomista inglese Arthur Keith ha 


Volume del cervello 
1850-2300 cm° 


affermato che le proporzioni tra cranio 
e viso sono sconvolgenti. 

La base cranica è più rotonda dell'uo- 
mo moderno e con il passare dell'età 
cresceva in altezza. Per questo motivo 
il cranio si sviluppava oltrepassando le 
orbite oculari. Ma mentre il cranio si 


| sviluppava, il viso rimaneva immutato 


e infantile, con una piccola mandibola 
e piccoli denti. Un vero e proprio pro- 


| cesso di “modernizzazione” del volto, 


che scientificamente è chiamato “pai 
domorfismo” e che si ritrova anche 


| tende, con l'evoluzione, a diminuire 

| spessore delle ossa facciali, aumenta 

| do il volume cranico e prolungando 
l'età infantile necessaria ad alimentare 


lo sviluppo cerebrale sempre 


Il Dr. Dreman della Capeto University 
| afferma: “Luomo di Muillans è ultra — 


Essere del Santilli Footage 


AGO 


moderno, supera la testa umana sotto 
ogni aspetto. È meno simile alle scim- 
mie di qualsiasi cranio più moderno.” 
Qualcuno ha avanzato possa trattarsi 
di un naufrago del futuro, poiché il 
suo sviluppo è corrispondente a ciò 
che noi dovremo divenire fra migliaia 
di anni. 

AI di là dell'importanza antropologica 


Volume del cervello 
1350-1700 cm' 


Homo Sapiens Sapiens 


dell'uomo di Muillans, quello che va 
sottolineato sono le corrispondenze 
anatomiche tra questo e l'essere del 
Santilli Footage. Cranio sferico, con 
sporgenze antero-posteriori, viso 
infantile e triangolare, con mandibola 
e ossa facciali poco sviluppate. Ed 
infatti i due crani, in considerazione 
della ricostruzione cranica presentata 
dalla ricerca di Radica e Telarico sull'u- 
manoide dell’autopsia, sono molto 
simili. Luomo di Muillans conferma 
che il tipo di evoluzione (almeno quel- 
la cranico-facciale) mostrata dall'essere 
del Santilli Footage, è perfettamente 
‘coerente e realizzabile, nonché che la 
reatura del filmato sia realmente l'e- 


| sponente di una civiltà notevolmente 


più progredita della nostra, in linea a 
quanto l'analisi indiretta del suo cer- 
vello ci ha suggerito. 


di Maurizio Baiata 


Ah sopra. 


Linda Howe, nota per i suoi studi 
sulle mutilazioni animali, è profonda conoscitrice 
delle tematiche legate al Cover-Up. 


inda Howe è la più nota 
giornalista statunitense spe- 
cializzata nella questione UFO. 
Il suo raggio d'azione abbraccia 
soprattutto il mistero delle mutilazioni 
animali ma, come “insider” nell'ambiente 
Intelligence, è in possesso di informazioni 
riservate che qui espone per la prima volta. 


Com'è possibile fare chiarezza, in 
merito agli UFO-crashes, in un 
momento in cui la compagnia di 
Roswell sembra essersi fatta un po' 
troppo numerosa? 

Il Governo sa e copre la verità, al 
punto tale che non è più corretto par- 
lare solo di Roswell, ma emergono 
evidenze di altri incidenti UFO, come 
quello di Magdalena, testimoniato da 
Jack”. Aumentano le prove e i docu- 


DEL CO 


Immaginiamo 
un govermo 
alle prese 
con gli alieni 
recuperati: 
situazione 
ingestibile 


menti su incidenti e recuperi UFO, 
risalenti almeno alla prima metà 
degli anni 40, per arrivare alla fine 
degli anni 50, accaduti sia negli 
Stati Uniti e in particolare in New 
Mexico, ma anche in altre nazioni. 
Se questo é vero, bisogna capire 
come il “Santilli Footage” dell’au- 
topsia abbia profondamente inci- 
so sull’inchiesta dell’incidente di 
Roswell classico, quello di 
Corona, in quanto non corri- 
sponde alle descrizioni di Glenn 
Dennis. L'essere infatti ha sei 

dita e una muscolatura più svi- 
luppata, quindi si tratta di un 
crash differente. E se è vero il 
racconto del cameraman 


DLC, 
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mis Lasaroni Pe 


“Jack”, che dice di aver effettuato le 
riprese in un posto a dieci miglia sud- 
ovest di Socorro, allora abbiamo due 
punti di impatto completamente 
diversi e due diversi dischi e apparen- 
temente due diversi gruppi di corpi, 
alcuni vivi altri morti. È nelle ricerche 
sulla molteplicità degli UFO crashes 
che si deve cercare di fare chiarezza. 
Strano che emergano le immagini dei 
corpi, ma non quelle del disco. 
Ammettiamo che gli oggetti precipitati 
a Roswell fossero due, non abbiamo la 
minima idea di come fossero fatti... a 
meno che non si prenda per buona la 
descrizione del cineoperatore “Jack”, 
per il quale l'UFO non era di forma 
ovale o simile alle tipologie dell'epoca. 


è d sotto. 


Il frontespizio del manuale operativo 
dell’ MJ-12, nel quale vengono descritte diverse 
tipologie di scafi alieni e dei relativi occupanti. 
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È importante rilevare nel documento 
del manuale operativo M]-12 - con- 
cernente i team addetti al recupero 
per conto del Majestic 12 con nulla 
osta Majic - la presenza di una pagina 
che descrive due tipi diversi di cosid- 
dette entità biologiche esxtraterrestri, 
€ che distingue 4 o 5 diversi tipi di 
scafi. Se la data del documento è cor- 

tta, aprile 1954, allora ciò significa 


ceva già diverse tipo- 
dali, circolari, 
>rmi pe o tre 


Vediamo di inquadrare, dal tuo 
punto di vista - ben addentp gi 
apparati di Intelligeni con 

sci molti addetti ai lavori - 

ne di quell'anno. Come fu possibile 
che gli americani, tutti loro, ufficial- 
mente, dopo aver saputo che il 24 
giugno 1947 il signor Kenneth 
Arnold aveva visto una formazione di 
dischi volanti, non abbiamo voluto 


saperne di più? Eppure qualcosa di 
molto più strano era già successo sol- 
tanto un anno prima, o giù di lì... 
ebbene ciò vuol dire che l'esercito 


zà di un incidente UFO e della conse- 
guente gestione del suo recupéro. 
Giusto. Le prove testimoniali e docu- 
mentali suggeriscono che il governo — 
americano si trovò ad affrontare il 
problema degli incidenti UFO negli 
anni 40, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, contemporaneamente allo 
sviluppo del Manhattan Project e 
all'intensa sperimentazione di missili 
e radar, nel poligono di White Sands, _. 
New Mexico. Luoghi come Socorro, 
Magdalena, Roswell si-trovano tutti a 


poca distanza da White Sands. Forse 
c'era qualcosa che il governo america- 
no stava portando avanti in quell’im- 
pianto, che attirò l’attenzione di 
un'intelligenza non umana che, per 
ragioni che non comprendiamo, fu 
indotta ad accelerare il proprio con- 
trollo e probabilmente accadde qual- 
cosa che riguardò i nuovi, potentissi- 
mi, radar che gli amercani stavano 
provando in quel periodo. Forse î. 
nostri meccanismi interferirono con 
una sofisticata tecnologia provenien-. 


te dallo spazio. Ma, ci domandiamo, 
com'è possibile che noi, umili esseri 


umani, con la nostra limitata tecno- 
logia, abbiamo tirato giù qu 
oggetti extraterrestri? Ebbene 
nell'Universo, accade che le 

semplici e poco evolute da 


quelle più core Forse; 


che accadde allora. 
Possiamo escludere l'idea che questo 
o questi UFO siano stati abbattuti 
dagli americani? 

Questo fa parte della storia. Riguarda 
il nostro governo. Me lo confermò 


di 
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di questi esseri sono collegati al miste-. u 
ro delle mutilazioni animali, alla sin- 

- drome dei rapimenti, al fenomeno dei 
cerchi nel grano. Chi c'è dietro gli epi- È 
| sodi în cui si riscontrano fatti fisici, — 
tracce fisiche che abbiamo studiato 
ormai da molto tempo e che sono sufi 
fragati da testimonianze circostanziate 

». relative a interferenze aliene. Di qi ia 
-. lunque natura siano, gica stanno di: 
Bite i | ge a 

‘ interagendo gl 
lasciando tracce, carcasse di animali, è 
credo che si debba andare a fondo di 
quanto il governo americano sa, non 
solo per quanto riguarda l'autopsia fil- 
mata, ma soprattutto su quali infor- 
mazioni il nostro ed altri govern 
hanno riguardo ai motivi della presen- 
za aliena, da 50 anni a questa parte. 
Ma Ja gente comune continua a porsi 
‘gli stessi interrogativi: perchè i segre- 
ti, dove li hanno irta Rene in 


Mt cv 


* avrebbe tenuti nascosti ei 


tipo di trattamento fu riserv. | 

| queste creature, È) prescindere dal 

| fatto che fossero bene O male inten, 
zionate? 

Posso ne quanto segue. Ho parlato 
con un uomo che ha dichiarato che’ 
nello Stato del New Mexico due o tre 

| decadi orsono ebbe un incontro, faccia 
a faccia, nel contesto del suo lavoro per 
il governo statunitense, con uno di 
uti esseri, vivo. E ha detto che la - 

— comunicazione telepatica di questo 
essere fondamentalmente superava le 

ue capacità mentali durante la comu- 


nicazione. Gli esseri umani fra loro dia- 


E aaiine li e parlando, per cui 


all’inizio può essere andata così: qua- 
lunque fosse il tipo di comunicazione 

» telepatica di questi esseri, il nostro. 
governo aveva subito capito che non 

era possibile prendere un essere che 
comunica vlepaticamente. e portarlo in 


tipo di intelligenza aliena, sino a quan- 


ri con cui fosse in co muni 
patica. Si sarebbero ritrovati con i i gior- 


ses chie chiedevano “scusi, Generale, L. 


ci può dire che cosa le ha detto questo 
essere?”. Una situazione ingestibile, per 
cui, rendendosene conto, gli tina 
avranno deciso di attendere, non 
potendo in effetti presentare questo 


do non fosse stato stabilito un sistema 


-di comunicazione che potesse essere 


udibile e comprensibile per la gente. 
Ma vi rendete conto? Oggi ci vengono 
date le prove dell’esistenza di una civiltà 


‘extraterrestre, ma dobbiamo prima pas. 


sare attraverso le-immagini di un’auto- 
psia. È esattamente quello che accadde 
tanti anni fa, quando il governo ed i 
militari impattarono su questa realtà. 
Sembra un'ironia. Ma è così. 


#3 


INCONTRI RAVVICINATI II TIPO 


un Automà 


egli Stati Uniti 

d'America sono avvenuti 4 
alcuni dei più importanti e 
meglio documentati episodi della 
storia dell’ufologia mondiale. Di più. 
Il “grande Paese” è la terra natia del- 
l’ufologia, dove venne inventata la 
sigla U.EO. e dove si istituirono le 
prime commissioni speciali d’inchie- 
sta sul fenomeno. Ed è dagli Stati 
Uniti che proviene l'eccezionale docu- 
mento fotografico di cui intendiamo 
parlare in questa nostra esposizione. 
L'uomo che scattò le foto era un sot- 
tufficiale di polizia dello Stato 
dell’Alabama (USA), un certo Jeffrey 
Greenhaw, di cui però non possedia- 
mo né i dati anagrafici, né un profilo 
biografico. Di lui si sa soltanto che 
dopo quanto gli era capitato fu 
costretto a dimettersi e che fu abban- 
donato dalla moglie, da cui in segui- è 
to divorziò. Proprio la stessa sorte 


riservata al mitico “Roy” di “Incontri * . 
ravvicinati del terzo tipo”, anch'egli dl 


licenziato e lasciato dalla moglie. Ma 
qui la realtà è alquanto diversa. Fonti 
ben informate riferiscono che le 
ragioni delle sue vicissitudini matri- 
moniali siano da ricercarsi in motivi 


che non hanno alcuna relazione con 
gli avvenimenti che ora ricostruire 
mo. 


quattro foto in rapida 
SUCCEsstone 


Falkville, tarda serata del 17 ottobre “ 2 
1973: Jeffrey Greenhaw si trova al 
commissariato di polizia locale quan- 
do riceve la telefonata di una donna 
che segnala la presenza di un UFO 
(“un'astronave con luci intermitten- 
ti°) in un tratto di campagna ad 
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Iper 


di Aldo La Fata 


L'essere 
metallico 
dell'incontro 
di Falkville, 
nell'Interpre- 
tazione 

di uno del 
massimi 
esperti 
internazionali, 
Thomas 
Bearden 


q a sinistra. 


La prima delle quattro polaroid scattate 
dallo sceriffo Greenhaw all’entità metallica 
di Falkville. 


| Ovest della cittadina. Greenhaw si 

| precipita con la sua auto di pattuglia 

| sul luogo dell'accaduto e d’un tratto 

| scorge, lungo un viottolo, una strana 

| figura ferma in mezzo alla strada. 

| Sono circa le 23. Greenhaw ferma la 

| macchina più o meno a 15 metri dal- 

| Pessere. Dapprima pensa ad un uomo 

| e cerca di richiamare la sua attenzione 

| con un “Ehi, straniero!”. Poi, non 

| ricevendo alcuna risposta e osservan- 

| do meglio, si rende conto che si deve 

| trattare di qualcos'altro. Il poliziotto 

| non impugna la pistola, come ci si 

| sarebbe aspettati, ma istintivamente 

| mette mano all’apparecchio fotografi- 

| co che aveva in dotazione, una 

| Polaroid Color Pack. Scatta una 
prima foto a 15 metri di distanza e 
poi, in successione, mentre l'essere gli 
si avvicina rapidamente, ma con le 
movenze di un automa, una seconda, 
una terza e una quarta. Quest'ultima, 

| a soli tre metri. A questo punto 

| Greehawaziona il lampeggiatore a 

| luceazzurra sul tetto della propria 

| auto provocando il dietrofront della 

| strana entità, che rapidamente si dile- 

gua nel buio della notte. A nulla vale 

il tentativo di inseguimento del sot- 

tufficiale balzato prontamente al 

volante della sua auto. Dirà 

Greenhaw: “correva più veloce di 

qualsiasi essere umano” (in un’altra 

versione si dirà che l’essere più che 

correre procedeva a balzi lunghissi- 

mi). 

Greenhaw fa ritorno al commissariato 

di polizia, mostra le foto ai colleghi e 

non viene creduto. Si pensa subito a 

una messinscena o a un imbroglio. 

Cominciano a circolare voci circa l’e- 

sistenza di un complice che avrebbe 

indossato una tuta metallica per sug- 

gerire l’idea di un uomo spaziale. Il 


fi Si co 


sottufficiale viene totalmente scredita- 
to e alla fine è costretto a dimettersi. 
Di questo interessante caso e dell’ana- 
lisi delle foto si occupò l’ex colonnello 
della U.S. Army, Thomas E Bearden 
il quale, pur non potendosi pronun- 
ciare in maniera sicura sulla loro 
autenticità, ha fornito elementi assai 
utili a loro sostegno. Per prima cosa, 
mercé la collaborazione del suo amico 
Warren York che riuscì a contattare 
Greenhaw, ottenne da questi gli origi- 
nali delle fotografie. Poté quindi ana- 
lizzarle minuziosamente. Da questa 
analisi egli riscontrò le seguenti due 
cose: 

-la prima: la mano sinistra dell’essere 
risulta disposta in modo innaturale, 
come se fosse riflessa in uno specchio; 
-la seconda: il collo risulta largo e 
lungo in maniera anomala. 

Queste osservazioni di carattere ana- 
tomico sarebbero evidenti solo sugli 
originali che Bearden ha potuto ana- 
lizzare. Bearden, in qualità di cintura 
nera di Aikido, ritiene di conoscere 
molto bene l'anatomia delle articola- 
zioni, in particolare quella delle brac- 
cia, dei polsi e delle mani, e pertanto 
considera il suo punto di vista su que- 
sti aspetti del tutto irrefutabile. Ma 
cè dell’altro. Il collaboratore di 
Bearden ha analizzato documenti 
fotografici di vario genere, compresi 
quelli dell'archivio della NASA, relati- 
vi a individui indossanti tute metalli- 
che o tute spaziali, nonché alcuni falsi 
elaborati ad arte per ragioni mistifica- 
torie, senza trovare nessuna somi- 
glianza, neppur vaga, con le foto di 
Greenhaw. A questo punto ecco le 
conclusioni di Bearden. 

Non si può stabilire con assoluta cer- 
tezza né che le foto siano autentiche, 
né che non lo siano (anche l’analisi al 
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Ah sopra. 


Lo scriffo Greenhaw, nel punto dove incontrò 
l'essere, la notte del 17 ottobre 1973. 


computer si è rivelata a questo pro- 
posito insufficiente), però, se l’indi- 
viduo delle foto è effettivamente un 
uomo che indossa una tuta metalli- 
ca, costui deve avere “un’orribile 
deformazione del braccio sinistro” e 
un collo ugualmente deforme; per- 
tanto un personaggio simile non 
dovrebbe essere difficile da rintrac- 
ciare. Fin qui l’interpretazione di ciò 
che Bearden ha rilevato dall’osserva- 
zione meticolosa delle foto. 
Personalmente non abbiamo potuto 
esaminare, come invece Bearden, gli 
originali delle quattro istantanee ed è 
quindi impossibile esprimerci a tale 
riguardo. Tuttavia le considerazioni 
di Bearden ci sembrano decisamente 
verosimili e affatto campate in aria. 
A prima, vista le immagini ci danno 
un'idea di questo tipo: un essere 
antropomorfo, dai movimenti appa- 
rentemente goffi e impacciati, dagli 
arti inferiori dritti e privi di articola- 
zione e dalla testa ricoperta da un 
casco con una visiera. C'è poi quello 
che sembra essere il riflesso della luce 
su una tuta argentata. A occhio e 
croce, ed estrapolando da quel gioco 
di luci e ombre che sono le immagi- 
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ni che possediamo, si 
direbbe un astronauta o 
un uomo con una tuta 
spaziale. 
Di più noi non ci azzar- 
deremmo a dire. 


i Tulpa”. 


corpi illusori 


Invece Bearden, va 
ben oltre la semplice 
interpretazione delle 
immagini. Infatti, 
rispetto a tutti que- 
gli esseri dalle sem- 
bianze più o meno 
antropomorfe, per lo 
più associati al fenomeno UFO, lo 
studioso americano elaborò una teo- 
ria secondo cui si tratterebbe non 
già di entità fisiche reali, bensì di 
qualcosa di intermedio tra un essere 
fisico e un fantasma. Mutuando il 
termine “tulpa” dalla tradizione tibe- 
tana occulta, egli definisce tali esseri 
“tulpoidi” (il “tulpa” nel lessico tibe- 
tano è un fantasma, una sorta di 
creazione magica materializzata; i 
“tulpaikus” sono propriamente dei 
“corpi illusori”, mentre i “tuku 
tulpa” sarebbero tutte quelle forme 
dall’apparenza materiale create attra- 
verso un'azione magica). Così, 
anche nel caso che ci occupa, 
Bearden non esita a definire “tulpoi- 
de” l’entità raffigurata nelle foto; 
non un extra-terrestre dunque, ma 
un'entità iperfisica. E a questo 
punto anche le deformità sarebbero, 
per così dire, assorbite dalla natura 
immateriale dell’essere. Sia come sia, 
per noi è essenziale che si riesca a 
verificare l'autenticità dell’importan- 
te documento fotografico. Vale a 
dire se ciò che il sottufficiale Jeffery 
Greenhaw fotografò quella notte è 
davvero un essere alieno o se non è 
piuttosto l’immagine di un fantoc- 
cio truccato alla bisogna (questo 
potrebbe spiegare le anomalie anato- 
miche rivelate da Bearden), ovvero 
quella di un uomo travestito da 
astronauta. Entrambe le cose non 


possono oggi a distanza di più di 
vent'anni essere verificate. E tuttavia 
non dobbiamo dimenticare che pro- 
prio in quei giorni una particolare 
concentrazione di fenomeni di natu- 
ra ufologica interessava gran parte 
delle regioni degli Stati Uniti 
d'America. Come non menzionare il 
presunto rapimento (un caso studia- 
to dal prof. Allen Hynek e merito- 
riamente passato alla storia come 
“quasi irrefutabile”) di due abitanti 
di Pascagoula nel Mississippi, Charles 
Hickson e Calvin Parker, avvenuto 
appena sei giorni prima dei fatti di 
Falkville (vedi Dossier Alieni n° 6). 

O l'episodio non meno importante 
del 18 ottobre (un giorno dopo 
Falkville) durante il quale un elicot- 
tero militare dell'Esercito degli Stati 
Uniti rischiò di entrare in collisione 
con quello che fu descritto dai piloti 
del mezzo come “un oggetto a forma 
di sigaro, di colore metallico e muni- 
to di cupola” e le cui manovre “sfida- 
no le leggi stesse dell’aerodinamica”. 
Forse non meno importante, anche 
se meno documentato dei due casi 
appena menzionati, è quello avvenu- 
to a Langford Budville (Somerset) in 
Inghilterra, questa volta il 16 ottobre 
(e ciò un giorno prima Falkville) e 
che coinvolse una donna del posto 
che raccontò di essere stata rapita da 
un essere simile a un robot, alto due 
metri, che la condusse a bordo di 
un'astronave dove vide altri due esse- 
ri e fu sottoposta a una serie di anali- 
si e esperimenti di una qualche natu- 
ra medica. 


la plausibilità 


della testimonianza 


È il concentrarsi di tutti questi avve- 
nimenti e segnalazioni a rendere plau- 
sibile la testimonianza del poliziotto 
di Falkville e importante lo studio 
attento della sequenza fotografica. A 
tale riguardo, rimane il fatto che al 
momento, nonostante i molti pareri 
negativi sulle foto in esame, nessuno 
sia riuscito a dimostrare con certezza 
che si tratti di un falso o di un imbro- 


d Siffictia 
Lo sceriffo Greenhaw si trovò 
dinanzi all'entità, mentre si dirigeva 
verso l’aperta campagna, chiamato 
da una donna che affermava 
di aver avuto un avvistamento 
poco fuori la cittadina di Falkville. 
Questa è la seconda polaroid. 


quattro foto 
Mar'invalidate 
che NTaggono 
un'alieNo. 
Entità fisica 


O parafisica ? 
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Ah sopra. 


l’ultima delle polaroid scattate dallo sceriffo, 
prima che l’entità fuggisse a grossi balzi. 


glio. C'è poi la testimonianza di uno 
studioso serio come Bearden che ha 
seguito personalmente il caso e che è 
rimasto convinto dalla sua autenti- 
cità. Certo, nel campo della ricerca 
sugli UFO, e sulle entità ad essi asso- 
ciate, una foto non è mai una prova 
decisiva. Né possiamo pretendere che 
lo siano foto sfocate e confuse come 
indubbiamente lo sono quelle di 
Falkville. Noi, qui, ci limitiamo a dire 
e a considerare che esiste la possibi- 
lità, per niente remota, che questo 
documento fotografico sia autentico e 
che l'essere che vi appare, entità fisica 
o iperfisica, sia effettivamente qualco- 
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sa di estraneo al nostro mondo e alla 
nostra realtà. 


chi è Thomas Bearden 


Thomas E. Bearden si è occupato 
per circa 30 anni, in qualità di ricer- 
catore e tecnico specializzato, di 
sistemi di difesa operativi e tecnici e 
di intelligenza artificiale. Ha conse- 
guito presso la Georgia Institute of 
Technology un master in “Scienza 
dello sviluppo dell’ingegneria 
nucleare” e una laurea in “Scienze 
matematiche” presso la Northeast 
Louisiana University. Ex colonnello 
dell’U.S. Army ed elemento di 
punta dell’U.S. Army Command 
and General Staff College con man- 
sioni di istruttore, Bearden è anche 


uno studioso di parapsicologia e cul- 
tore di arti marziali (è stato presi- 
dente del “Yoseikan Aikido 
Association of North America), ha 
dedicato a questi argomenti nume- 
rosi saggi ed articoli. 


INCONTRI 
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TIPO 


el 1954 Italia, Francia e 
Inghilterra sono teatro di 
una grande ondata di avvista- 


menti. In Italia in modo particolare 
si contano decine di segnalazioni, tutte 


o quasi rilevantissime e concentrate 


per lo più nei mesi autunnali (ottobre- 
novembre). L'episodio più clamoroso 
si verifica in località Parravicino 
d'Erba, nel comasco, il 18 ottobre. Ne 
è testimone il signor Renzo Pugina. 
Questo caso fu talmente importante e 
degno di attenzione che studiosi del 
calibro di Aimé Michel e Jacques 
Vallée se ne occuparono nei loro libri. 
Renzo Pugina allora aveva trentasette 
anni ed era sposato con Scilla Civiero, 
da cui aveva avuto un figlio di nome 
Roberto. La famiglia viveva in una 
villa di Parravicino d'Erba: fu proprio 
in quella villa, circondata da alberi 
secolari e lontana da occhi indiscreti, 
che ebbe luogo l'incredibile episodio 
che coinvolse Pugina nell’incontro con 
un essere dalle sembianze umane, ma 
del tutto alieno alla nostra realtà. 

Dal profilo biografico di Pugina non 
emerge alcunchè di sospetto circa la 
sua credibilità e onestà. E° un uomo 
del tutto normale e responsabile, sano 
di mente, perfettamente integrato. 
Dalla sua professione - rappresentante 
di commercio - si deduce un tempera- 
mento energico e uno spiccato senso 
pratico. Dalle indagini non è risultato 
che il testimone conoscesse con preci- 
sione il fenomeno UFO, né che fosse 
un lettore di libri del genere. Pugina 
non ha tratto alcun beneficio nel ren- 
dere pubblica la sua testimonianza. 


di Aldo La Fata 


Tutt'altro. Egli non solo rischiò di 
compromettere il suo buon nome e la 
sua carriera, ma si espose all’ironia e 
alla derisione della gente. Tant'è che, 
dopo le prime dichiarazioni, Pugina si 
chiuse in un silenzio durato ben 
vent'anni, fino al 1974, quando espo- 
se nuovamente, nero su bianco, la sua 


verità. | 
| 
| 


Sono circa le 24.00, Pugina sta rien- 


n 


trando a casa dopo essere stato al 
cinema ed ha appena parcheggiato la 
macchina in garage quando nota 
un'intensa luce che illumina la notte. | 
Pensa subito a un bel chiaro di luna e | 
senza troppo riflettere si accinge ad | 
accedere alla villa, quando, d’improv- | 
viso, scorge o crede di vedere quello 

che definirà un omino chiuso in uno | 
scafandro. L'essere sembra guardarsi | 
intorno come a perlustrare la zona e, 
dopo poco, sembra accorgersi della 
presenza dell’uomo e gli punta contro 
un oggetto luminoso, simile a una 
torcia. A questo punto Pugina, ancora | 
padrone delle sue facoltà, tenta inge- | 
nuamente un approccio comunicati- .. | 
vo ed esclama: “Marte”, aspettandosi 
una risposta o qualcosa del genere. 


sta che ad un tratto Pugina tocca 


Invece, all'improvviso una tremenda 
inavvertitamente le chiavi che ha in 
tasca. Quel contatto con le chiavi, 
forse con il metallo, lo rende nuova- 
mente cosciente, dandogli la forza di 
muoversi e di guadagnare velocemen- 


paura lo assale, si sente sciogliere, 
dichiarerà, è paralizzato, immobiliz- 
zato, incapace di qualsiasi reazione. 
Non è chiaro se sia stato il raggio 
luminoso ad immobilizzarlo o non 


piuttosto il terribile spavento. Fatto te, anche se ancora tremante e spa- 
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emettendo un ronzio app 


leva a pochi 


coinvolse tutti i componenti della 
famiglia che ebbero modo di osservare 
sbalorditi l’inquietante traccia rimasta 
sul terreno del giardino, proprio nel 
punto dove si trovava l’entità scafan- 
drata, vale a dire una macchia senza 
odore, né umida, né grassa, e che, nei 
due giorni seguenti il fatto, si era dila- 
tata per poi scomparire dopo uno o 
due giorni. E così per parecchi giorni 
Pugina si barricò in casa evitando di 
uscire. 


un fantastico identikit 


La prima cosa che ci colpisce è che del- 
l'essere, non più alto di uni metro e 
trenta (Pugina ne paragonerà l'altezza 
a quella del figlio Roberto), si scorgeva 
in realtà solo il viso dai tratti quasi 
umani, salvo per la fronte sfuggente e 


GARAGE 


Ah sopra. 
Piantina della villa del Pugina 
dove si svolse l’incontro ravvicinato. 


gli occhi schiacciati, di tipo mongoloi- 
dei, all’interno di una specie di scafan- 
dro, sulla cui sommità sembrava inten- 
sificarsi particolarmente la luce calda e 
diffusa dell’alone luminoso che lo cir- 
condava. La parte superiore del corpo 
era ricoperta di una specie di corazza 
squamosa, lucente e la parte inferiore 


EN au 


Àh sopra. 


Ricostruzione dell’entità, realizzata nel 1974 
dal Centro Studi RIGEL di Milano, in base 
alle informazioni del Pugina. 


da un blocco quasi conico dalla cui 
base si dipartiva un tubo lungo un 
metro e mezzo che terminava in un 
disco grande quasi come una ruota di 
bicicletta. L’identikit che Pugina fornì 
di questo essere è talmente fantastico 
che, paradossalmente, non può che 
essere vero. E dunque delle due l’una: 
o l’essere che Pugina ha incontrato era 
proprio così, oppure se l’è sognato. 
Nell'ipotesi che se lo sia inventato - 
che ci sembra francamente da esclude- 
re - perché associare un marziano a un 
volto dai tratti orientaleggianti? Perché 
abbigliarlo in quello stranissimo 
modo, con braccia e torace ricoperti 
da una sorta di corazza fatta di squa- 
me? E perché in luogo delle gambe 

immaginare un cono affusolato? O 
sogno o realtà dunque. Ma, nell’ipotesi 
del sogno, si dovrebbe poi fare i conti 
con le tracce lasciate sul terreno. 
Traccia fotografata e di cui si sono rac- 
colti campioni poi analizzati in labora- 
torio. Un sogno non può lasciare una 
traccia. 

Si può contestare il fatto che dei risul- 
tati di queste analisi non si hanno 
notizie e che le analisi potrebbero non 
aver riscontrato nulla di anomalo. Ma, 
anche se così fosse, è certo che quelle 
tracce non erano spiegabili in termini 
fisici e né si può pensare che il respon- 
sabile ne fosse lo stesso Pugina, magari 
per rendere più credibile la sua incredi- 
bile storia. In tal caso, avrebbe corso 
un bel rischio e ciò si attaglia molto 
difficilmente al profilo psicologico del 


personaggio. 


| le testimonianze 
collaterali 


Infine occorre considerare la testimo- 
nianza della moglie, del figlio e del 
medico di famiglia. La moglie ricor- 
da che quella notte lei dormiva, ma 
che fu svegliata dal marito che entrò 
in casa a valanga e in preda al panico. 
Era stravolto, muto, impressionato e 
tremante. Lo stato di chock che si 
prolungò per due interi giorni fu 
riscontrato dal medico di famiglia che 
conosceva Pugina come uomo sano 
di mente e di corpo. E infine c'è la 
testimonianza del figlioletto che 
vent'anni dopo conferma di essere 
rimasto - allora - fortemente impres- 
sionato dal racconto del padre. 
Insomma, è o no credibile che il 
Pugina sia rimasto preda di una sorta 
di frenesia mistica da incontri ravvici- 
nati e che oltre ad ingannare le perso- 
ne a lui più vicine si sia divertito a 
terrorizzare il figlioletto con i suoi 
astrusi racconti? Se vogliamo essere 
onesti fino in fondo non possiamo 
credere a una simile soluzione. 
Rimane più sensato e verosimile pan- 
sare che Pugina abbia davvero visto 
quello strano essere e che la sua espe- 
rienza sia reale. Non sappiamo che 
fine abbia fatto il Pugina nè se sia 
ancora vivo (oggi avrebbe 82 anni). 
Quello che sappiamo è che nel 1974 
egli si era trasferito a Varese e che, 
nonostante i vent'anni trascorsi, man- 
teneva ancora un vivido ricordo del- 
l'accaduto, dichiarandosi più convin- 
to che mai dell’esistenza dei “dischi 


volanti”. 


IN DA 


| verificarsi di 
fenomeni insoliti, 
0 quanto meno ano- 
mali, viene a volte attribuito 
a componenti derivate dalla 
presenza di forme extraterre- 
stri. Questa nostra indagine 
prende le mosse proprio da 
uno di questi casi, occorso al 
geometra Angelo Pigliafiori e 
alla sua famiglia. | Pigliafiori, 
residenti a Fontanafredda (PN), 
sono stati testimoni di uno stra- 
no avvenimento accaduto tra il 
19.ed il 20 gennaio 1995. 
Erano le 2.30, quando, a 
notte inoltrata, furono svegliati 
da un gran rumore provenien- 
te dal pianterreno della loro 
abitazione. Il sig. Pigliafiori ed il 
figlio, convinti della presenza di 
un ladro, si precipitarono in. 
cucina per controllare cosa 
stesse accadendo, ma si trova- 
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Ricostruzione dello strano fenomeno 
avvenuto in casa Pigliafiori. 


Vv sotto. 

Antonio Chiumiento durante 
l'intervista ai componenti 
della famiglia Pigliafiori. 


GINI 


N-O N 


rono coinvolti in un fenomeno 
incredibile: il pavimento della 
cucina si sollevava sotto i loro 
piedi, mentre le piastrelle si 
staccavano, colpendo entram- 
bi con violenza. “In pratica si 
alzarono le piastrelle, con me 


«sopra, di circa 4 centimetri. Mi 


sentivo come morto, o meglio, 
incapace di intendere e di 
volere, non sentivo alcuna sen- 
sazione, ma non avevo 
paura", ci ha dichiarato 
Pigliafiori. La moglie, Rosita, | 
era a bocca aperta, letterak 


mente incredula: “Sembrava © 


che stessero sfonitando Una 
vetrata. Ho visto alzarsi una 
parte del pavimento a bolla, 
con Angelo sopra. La cosa più 
impressionante era la forza di 
cui era dotata la ‘cosa’ nel pie- 
gare e sollevare le piastrelle 
con estrema facilità, tagliando- 


v 


sil #f 
la sezione interna 
della pavimentazione “esplosa”. 
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CONVENZIONALI 


di Antonio Chiumiento 


le in modo da formare un cer- 
chio. Ebbi molta paura, men- 
tre loro due erano rimasti bloc- 
cati. Dissi loro di spostarsi e 
andare fuori della cucina. Mio 
marito rimase all'interno del 
cerchio, immobile, pefidiversi © 
minuti”. La prima E pn0r 
a tale fenomeno, è stata que 
la di un eventuale difetto di 
copertura (un accumulo di 

| aria sotto il pavimento) che 

‘aveva provocato lo “scoppio” 
delle mattonelle, ma tale ipote- 
si è stata subito accantonata, 

Hi dalmomento che queste 


erano state poste nel'modo 
corretto. Inoltre, non sono stati 
riscontrati problemi di infiltra-. 
zione o di umidità, tutto era 
perfettamente asciutto. Il gior- 
no seguente, CA con 
un collega di lavoro, residente 
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| co che si trovava sopra la cir 


scenza di alcuni casi di avvi 

mento UFO che si erano verifi. 
cati durante la notte, e così | 
non escluse che l'insolito 


una possibile “visita-alien: 
casa sua. | i ut. E, 
Nei giorni successivi, nella f 

vincia di Pordenone e Vene: a, 
furono segnalati avvistamenti. 
di oggetti non identificati e,’ 
quasi a conferma dei sospetti sl 
dei signori Pigliafiori, nella loro — 

cucina il soffitto, fino all'intona-... 


conferenza di piastrelle saltate, | 
si scheggiò, cadendo in s@, : 

glie, mentre nel resto della. 
cucina tutto rimase inalterato 
Pura coincidenza, 0 fenomeno. Di 
fortiano, associabile, per di U- 
zione, ad interazioni alien PO 
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75 cm. 


parte terza 


la na testimonianza 
g' inquietante. 


Avendo sentito parlare “di un 
gruppo molto strano di persone 
che si autodefinivano i ‘Vincitori 
Assoluti’, o il gruppo ‘Omega e che 
tenevano degli incontri nella zona di 
Dallas” Amy decise di invitarli “a 
tenere un incontro nella sua città, cosa 
che fecero. (...) viaggiavano attraverso 
gli Stati Uniti per ‘fare un raccolto’ 
delle persone cui era stata ‘infusa’ la 
giusta conoscenza e che erano pronte 
ad effettuare la transizione al successi- 
vo stadio di ‘più che umano. 

Ciò significava spezzare ogni legame 
umano di amore, famiglia e amicizia - 
vincoli che ci tengono legati al mondo 
materiale - e vivere da celibi affidando 
tutte le decisioni agli ‘anziani’. Dissero 
anche che tutti, ad eccezione del loro 
gruppo, erano stati sviati e program- 
mati negativamente, sia dai falsi valori 
della società che, in caso di contatti 
alieni, da alieni ‘luciferini’, termine 
che includeva tutti i gruppi alieni 
eccetto quello che in origine aveva 
istruito gli ‘anziani’. Amy descrisse i 
quattro del gruppo “Omega che aveva 
incontrato come alti, sottili, pallidi, 
asessuati per il modo di vestire (abiti 
neri) e di portare i capelli, ‘simili a 
cloni’ e con un rigido controllo sulle 
proprie emozioni. (...) ma l'aspetto 
veramente inquietante degli ‘Omega’, 
disse, furono i particolari e il frasario 
della loro dottrina trasmessi dagli 
‘anziani’, perché riecheggiavano esat- 
tamente le cose che erano state inse- 
gnate ad Amy dal suo ‘Consiglio’. E i 
risultati di quegli insegnamenti, alme- 
no in quel culto, apparivano estrema- 
mente aberranti.” 


Edo 


di Roberto Negrini 


La persona celata sotto lo pseudoni- 
mo di “Amy” è una delle otto prota- 
goniste di casi di abduction le cui 
esperienze vennero analizzate dalla 
ricercatrice americana Karla Turner, 
deceduta lo scorso anno, nel suo ulti- 
mo libro Taken (1994). È facile rico- 
noscere nei “cloni” descritti da Amy 
gli ormai fin troppo noti esponenti 
del movimento Heaven Gate, segua- 
ci del contattista mistico Marshall 
Applewhite e con lui protagonisti del 
plateale suicidio collettivo consuma- 
tosi in California sulla scia messianica 
della cometa Hale-Bopp, il loro fine 
dichiarato era quello di conseguire 
uno “stadio evolutivo più che umano” 
e di raggiungere un qualche 
“Consiglio” di alieni istruttori oltre le 
“porte del vero Paradiso”. 

Dal canto proprio Amy, persona 
peraltro equilibrata e, a quanto risulta 
dal racconto della Turner, per nulla 
soggiogata dagli incredibili eventi in 
cui è incorsa, parla di un “Consiglio” 
strettamente connesso alla fonte dei 
suoi rapporti con gli alieni. Un “dia- 
logo fatto di simboli, immagini e 
concetti”, un “linguaggio senza paro- 


| le” che sembra aver guidato la sua esi- 


stenza fin dall'infanzia, fino a portarla 
a esperienze di contatto alieno, prima 
telepatiche e semioniriche - o almeno 
così vissute - poi fisiche (o parafisi- 
che) secondo uno schema comune a 
una grande quantità sia di rapiti sia di 
contattisti. Amy racconta infine che 
un’aliena “le spiegò che la sua razza 
aveva fatto agli umani cose che non 
avrebbe dovuto fare. Lei e diversi 
gruppi della sua razza volevano fer- 
mare gli abusi della sua stessa razza 


sugli umani”. 


Antropologia 
del I 
ContattisMmo: 
seicento 
miIIIONI 

di persone 

In attesa 

del “conflitto 
finale” 


minacce e protezioni 


dallo spazio 


Come già rilevammo in una prece- 


| dente puntata di questa nostra analisi 


contenutistica del Contattismo è evi- 
dente una differenza morfologica di 
“innesco” tra le esperienze dei contat- 
tisti classici e quelle dei rapiti o con- 


tattati. Ma, analizzando i due ordini 


| di fenomeni, i loro effetti sui soggetti 


coinvolti e soprattutto i loro contenu- 
ti metaculturali e antropologici, appa- 
re altrettanto evidente una coinciden- 
za di paradigmi che lascia supporre 
una loro comune origine. 

Uno dei temi di fondo condivisi è, 
per esempio, lo scenario di una dop- 
pia attività aliena che coinvolgerebbe 
il nostro pianeta. Da una parte alieni 
buoni, identificati come custodi ange- 
lici e multidimensionali dell'armonia 
ecologico-spirituale del cosmo e spes- 
so rappresentati secondo evidenti 


categorie di sublimazione o trasmuta- 
zione del modello estetico antropo- 
morfo, impegnati da sempre in mol- 
x teplic attività scientifiche e salvifiche 
sia sulla Terra che su altri pianeti e 
| preoccupati di salvaguardare i “pre- 
scelti” terrestri da un’imminente cata- 
strofe planetaria. Dall’altra alieni cat- 
tivi e spietati, spesso mostruosi, indif- 
ferenti a considerazioni etiche e cini- 
“camente occupati in una serie di per- 
versi progetti ai danni dell’umanità, 
che vanno dalla creazione genetica di 
“schiavi ibridi semiumani” a pro- 
grammi di invasione colonizzatrice, 
fino allo stupro e al cannibalismo e 
por implicati i in torbidi complotti 
con “governi occulti” terrestri. Uno 
| schema tanto ingenuo quanto lineare, 
che comunque riflette in forma tec- 
nologizzata quel modello dualistico di 
irriducibile contrapposizione escato- 
logica fra angeli e demoni, elaborato 
dalle tarde culture semitiche monotei- 
ste, tematizzato nella letteratura apo- 
calittica giudeo-cristiana fin dal II 
‘secolo d.C. e venuto infine a imporsi, 
soprattutto in Occidente, con la dif- 
fusione e la vittoria storica del 
Cristianesimo e in parte dell’Islam. 
Un modello di i interpretazione del 
sacro e del mondo che a tutt'oggi, 
nonostante l'apparente laicismo delle 
culture dominanti, risulta ampiamen- 
te integrato nel tessuto connettivo dei 
simboli che permeano l'inconscio col- 
lettivo di gran parte dell'umanità. 
George Williamson e Alfred Bailey, 
stretti collaboratori di George 
Adamski, testimoni dei suoi presunti 
contatti fisici con gli : alieni ed essi 
stessi contattisti attraverso È 
misto di radiotelegrafia iis 
nel loro celebre The Saucers Speak! 
sesnnao una “comunicazione alie- 
na” dell'agosto 1952 in cui Nah-9, 
__.r benevolo, “capo di un 
gruppo di contatto del pianeta 
Nettuno”, avverte che “forze buone e 
cattive sono ora al lavoro. È impor- 
tante l’organizzazione per la salvezza 
del vostro mondo. (...) Uomini plane- 
tari cattivi, che abbondano, tenteran- 
no di mettersi in contatto con uomini 
cattivi di Saras (la Terra) per la distru- 


Das 


zione! (...) Una grande distruzione 
può essere causata dalla vostra bomba 
H. (...) Siamo stati messi in allarme.” 
Secondo le indicazioni ricevute da 
Williamson e Bailey gli alieni ostili e 
desiderosi di “conquistare l'Universo” 
sarebbero originari della costellazione 
di Orione. E sempre da Orione, oltre 
che da una serie di pianeti extrasolari 
e da Saturno, proverrebbero i terrifi- 
canti “Negativi” di cui si parla nei 
messaggi medianici ricevuti e divulga- 
ti negli anni ’60 dalla contattista tori- 
nese Germana Grosso. La quale 
venne avvertita dai suoi extraterrestri 
“angelici” e “benefici” (molto simili a 
quelli descritti da Williamson e 
Bailey) che gli alieni di Orione “si 
avvalgono di piccoli schiavi viventi 
che inviano sulla Terra e altrove per 
rapire esseri. Persone, animali, qua- 
lunque cosa di vivo. (...) Quando ven- 
gono sulla Terra rubano e portano via 
ragazze giovanissime e molto belle, 
che poi tengono ‘schiave’ sul loro 
mondo. (...) Sono sessualmente molto 
avidi e violentano con piacere. (...) 
Seminano perversioni sessuali perché 
loro stessi sono dei pervertiti e degli 
omosessuali (...) Coltivano droghe e 
le portano sulla Terra e le propagano 


‘ai giovarfissimi (...) con speciali appa- 


recchi ad onde inducono le persone 
deboli nel sistema nervoso ad uccider- 
si (...) Tutti i ‘neri’ tendono a impos- 
sessarsi della Terra per motivi loro 
molto precisi. (...) Noi ne abbiamo 
individuati molti di terrestri loro 
‘agenti’ (...) Agenti terrestri dei ‘neri’ 
lavorano pure nella mafia.” E dulcis 
in fundo: “agente terrestre dei ‘neri’ fu 


chi fondi la setta dei Testimoni di 


Geova”! 
Uno tra i più noti esponenti dello sce- 


‘nario contattistico mondiale, lo sviz- 


zero Eduard “Billy” Meier, durante i 
suoi presunti incontri negli anni 70 
con l'affascinante aliena pleiadiana 
Semjase (il cui nome, guarda caso, 
traducibile anche come Semeyaza, è 
quello attribuito a uno dei capi degli 
angeli ribelli nel Libro di Enoc); rice- 
vette analoghi avvertimenti: “viaggia- 
no nel cosmo anche creature n 
tamente barbare e anch'esse di tanto. 


| in tanto vengono sulla Terra: molte 


sono malvagie e avide di potere. 
Allora può accadere che rapiscano 
alcuni terrestri, come pure esseri 
umani di pianeti di altri sistemi e li 
portino con sé sul pianeta d'origine. 
Là, infine, queste povere creature con- 
ducono un'esistenza da fiere da barac- 
cone e diventano oggetto di esperi- 
menti. (...) Queste intelligenze voglio- 
no portare la Terra e i terrestri sotto il 
loro controllo. Per questo non rifug- 
gono dal rapimento. (...) Molti poten- 
ti capi della Terra sono fuorviati, a 
loro insaputa, da simili intelligenze.” 
I “colloqui” di Meier con gli alieni 
delle Pleiadi sono pervasi da questo 
continuo senso di allarme e dalla 
necessità di edificare difese contro 
maligne intelligenze aggressive prove- 
nienti da altri pianeti. 
AI di là del timore postbellico e post- 
nucleare evidente tra le righe delle 
“ricezioni” di Williamson e Bailey 
(primissimi anni ’50) o della pruderie 
piccolo-borghese, e a volte irresistibil- 
mente esilarante, della Grosso o del 
malcelato desiderio di trovare nemici 
in ogni dove dell'ex mercenario 
Meier, il tema di fondo del “male 
nascosto” serpeggia sullo sfondo di 
gran parte delle esperienze di contatto 
alieno, assumendo forme e contenuti 
diversi, tratti dalla psiche e dal patri- 
monio culturale del soggetto coinvol- 
to. E questo “male oscuro” con le sue 
presunte insidie - che ricordano fin 
troppo l'archetipo totemico del 
Satana giudeo-cristiano - diviene una 
delle molle fondamentali che proiet- 
tano l’emotività del “prescelto” di 
turno verso un totale, acritico abban- 
dono liberatorio tra le braccia salvifi- 
che dei solerti Maestri di Luce, verso 
le suggestioni e istruzioni dei benefici 
Alieni-Guida. 
Pur rappresentando un caso limite la 
drammatica avventura del gruppo 
Heaven's Gate, in cui l'ossessione per 
gli “alieni luciferini”, miscelata esplo- 
sivamente al desiderio di raggiungere 
a ogni costo il “Paradiso” degli alieni 
buoni, ha finito col concretizzarsi in 
un delirio suicida, può in questo con- 
testo essere considerata emblematica. 
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| il paradigma di Masada 


Appare dunque evidente che l’univer- 
| so archetipico di cui prevalentemente 
si rivestono le “interferenze aliene” 
nelle esperienze di contatto è quello 
millenaristico, cioè quel particolare 
complesso di credenze e superstizioni 
religiose di origine giudaica e cristia- 
na (e in qualche misura islamica) 
secondo cui la storia umana si conclu- 
derà in una guerra apocalittica tra il 
dio biblico e le forze del “male”, con 
l'avvento - o il ritorno - di un 
“Messia” ir che, sterminan- 
do gli “in ”, renderà felici e 
ini n pugno di “eletti”. Una 
stima recente calcola che la collettività 
mondiale di coloro che, in una forma 
o nell’altra, attendono questo evento 
e lo ritengono imminente sia di oltre 
600 milioni, tra nuovi e vecchi movi- 
menti mistici o religiosi e ampie fran- 
ge delle denominazioni cristiane isti- 
tuzionali in area sia cattolica che pro- 
testante. Le radici storiche di questo 
mito vanno cercate indietro nel 
tempo, in quella particolare catena di 
eventi e di esasperazioni politico-reli- 
giose che tra il II secolo a.C. e il I 
d.C. videro la definitiva frustrazione 
del sogno messianico essenico e giu- 
daico ad opera degli eserciti di Roma 
e la nascita del Cristianesimo come 
sua reincarnazione universalizzata. 
Lo storico ebreo Giuseppe Flavio rac- 
conta che nel 74 d.C., quattro anni 
dopo la caduta di Gerusalemme, l’e- 
sercito di Vespasiano cinse d’assedio 
la fortezza di Masada (costa ovest del 
Mar Morto), ultima roccaforte della 
resistenza giudaica contro i Romani, 
dove si erano rifugiati i superstiti 
della setta essenico-zelota che con 
Giuda il Galileo aveva avviato fin dal 
6 a.C. la rivolta armata degli Ebrei in 
nome di un glorioso Re-Messia: quel 
Messia che Yahweh avrebbe inviato 
per condurre il suo popolo alla vitto- 
ria e a un Regno di predominio mille- 
nario su tutte le genti. Ma il Messia 
non era comparso, il sogno zelota era 
naufragato tra una miriade di lotte 
intestine e a guidare la resistenza di 
Masada era rimasto l’ultimo discen- 
dente di Giuda il Galileo: Eleazar Ben 
Jair, che vista ormai l'impossibilità di 


SEI. 


una vittoria convinse la sua gente alla 
soluzione finale del suicidio collettivo. 
In un discorso rimasto celebre 
dichiarò estaticamente che la morte 
“donando la libertà alle anime fa sì 
che esse possano raggiungere quel 
luogo di purezza che è la loro sede 


propria dove andranno esenti da ogni 


calamità”. Fu così che avvenne il 
primo misdio apocalittico di massa 
della storia. Quando i Romani pene- 
trarono nella fortezza trovarono ad 
attenderli 960 cadaveri. Unici super- 
stiti due donne e cinque bambini che 
si erano nascosti in un cunicolo, dalla 
cui testimonianza fu ricostruito l’ac- 
caduto. 

Anche se in parte apologetico e non 
del tutto confermato dall’archeologia, 
il resoconto evidenzia comunque il 
canovaccio mitico che ha sovrastato 
speranze e angosce dei cristiani mille- 
naristi di ogni epoca successiva, come 
fu per i 20.000 Vecchi Credenti che 
tra il 1675 e il 1691, in occasione 
dello scisma della Chiesa Ortodossa 
russa, immolarono se stessi e i propri 
figli per sfuggire all'imminente 
“Regno dell’Anticristo” e alle insidie 
dei suoi rappresentanti in Terra. 

Lo stesso modello ha ispirato in que- 
sto scorcio di fine millennio i 912 sui- 
cidi del Tempio del Popolo in 
Guyana (1978), nonché le più recenti 
autoimmolazioni del Tempio Solare e 
quelle della disperata vicenda di 
Heaven Gate, nella cui letteratura 
diffusa su Internet venivano fatti 
entusiastici riferimenti ai “devoti giu- 
dei” di Masada. 

Dalla fine della Seconda Guerra 
Mondiale il “paradigma di Masada” si 
è quindi pericolosamente insinuato 
anche nell’universo psicologico dell’e- 
sperienza contattistica, di cui costitui- 
sce una tra le “materie prime” emo- 
zionali, utilizzate dall’ignota regia che 
sembra coordinare lo scenario feno- 
menico sia del Contattismo mistico 


che delle abduction. Spesso, infatti, i 


protagonisti di queste esperienze rac- 
contano di aver subito “innesti di 
controllo” da parte di alieni spietati e 
impersonali e di essere stati in seguito 
“liberati” e istruiti da altri alieni 


benefici, nonché preoccupati der 


poni da cui desiderano salvare 
una stirpe di “prescelti”. 


da Masada a Sodoma 


Un ulteriore ‘ ‘maschera’’, forse più 
insidiosa, dell’evento contattistico è — 
identificabile laddove l’interpretazio- 
ne rozzamente dualistica degli alieni 
buoni e cattivi si trasfigura in una 
visione apparentemente più unita- 

ria. Parecchi movimenti 
fideistico-religiosi di 
matrice contattisti- | 
ca e di vasta riso- 

nanza mondiale 
si presentano 
infatti come è 
“ambasciate”. | 
di un cosmos ; 
alieno esclusi- 
vamente posi- 
tivo, in cui gli a 
extraterrestri 0 
sono divisi tra o; 
“Angeli È 


Consolatori” e si i 
“Angeli Punitori”, 


delegati questi ulti- A 


mi a svolgere una Hi; i 


funzione di “ polizia | 
stellare” per reprimere le 
deviazioni dalla “Legge 
divina”. All’interno di que- 

ste strane, ulteriori ibrida- 
zioni, in cui la dualistica 
angoscia apocalittica diviene 
ancora più pesante, il “male” 
non arriva dallo spazio ma sol- 
tanto dall’Uomo e Satana, | © 
“principe di questo mondo”, 
diviene una realtà palpabile e 
identificabile « con tutto ciò 
che dell ai situazione 


acini "dll'umanià è 
considerato “malvagio” 


ro del nostro pianeta, ma 


una loro totale dittatura sull’Uomo, 
portato alla rovina da forze “anticri- 
stiche” 
contraddizioni e ricattato da cosmici 
giustizialisti che promettono apocalis- 
si punitive, limitando la fraterna assi- 
stenza a chi si conformerà alla loro 
morale. i 

Una morale che ha un sapore ben 
poco “alieno” - e che assomiglia fin 
troppo alle più viete ossessioni bor- 
ghesi, oscurantiste e sessuofobiche di 
un certo sntegraliino cristiano e isla- 


che si identificano con le sue 


psichedeli- 
che e perfino 
dei trapianti 
di organi. In 
questo contesto 
‘si passa così dal- 
elitario paradig- 
ma zelota di Masada 
a quello più genera- 
lizzabile di Sodoma, 

che naturalmente, 
secondo molte fonti 

“extraterrestri”, sarebbe 

stata distrutta dagli alieni 

per estinguere la “perico- 
losa” libertà sessuale che vi 
\ era praticata. 


mplotti 
ll'Anticristo e 
tto scellerato 


e della ricerca 
senso stretto 
dk infine da rileva- 
all’interno di alcuni 
nbienti anche qualificati 


di studiosi “laici”, sia russi che ameri- 
cani, il “verbo” di nuovi messia galat- 
tici stia facendo proseliti e che dal 
rifiuto acritico del Contattismo - tipi- 
co in quegli ambienti ancora negli 
anni 70 - si stia passando a un’oppo- 
sta e crescente fase di altrettanto acri- 
tico fideismo e a una sostanziale ade- 
sione ai modelli di interpretazione 
parareligiosa del fenomeno UFO. 

Un atteggiamento che riguarda, ad 
esempio, ricercatori accreditati quali 
l'ex capitano pilota Guy Kirkwood 
Cornwell (Mel Noel) e Wendelle 
Stevens, ex colonnello dell'Air Force, 
oggi convinti dell’esistenza di due 
tipologie di alieni, una positiva l’altra 
negativa. I paradigmi di “conflitto” e 
“punizione” vengono così ulterior- 
mente ibridati nella nuova e un po 
folle ipotesi complottistica dei “patti 
scellerati” tra Alieni ostili e gruppi 
governativi americani, basata su con- 
troverse dichiarazioni di ambigui ex 
agenti dei servizi segreti come John 
Lear o di discutibili testimoni come il 
presunto fisico Bob Lazar. I quali, 
strumentalizzando l’effettivo mistero 
ufologico e politico di Roswell, stan- 
no diffondendo scenari alieni da 
incubo che amplificano fino al delirio 
gli ingenui allarmismi prefigurati da 
contattisti come Meier o Germana 
Grosso. Una mitologia alla 
Independence Day che, se interpreta- 
ta alla lettera, non ci sembra meno 
delirante dei sogni apocalittici di vari 
contattisti italiani. Che ricorda da 
vicino note mistificazioni complotti- 
stiche tardo-ottocentesche come quel- 
la del giornalista scandalistico Léo 
Taxil, il quale riuscì a convincere 
mezzo mondo dell’esistenza di un 
complotto massonico-satanista gesti- 
to da Lucifero in persona ai danni 
dell'umanità. E che sembra rimasti- 
care le elucubrazioni sugli alieni quali 
“araldi dell’Anticristo” diffuse negli 
anni ’80 da opinionisti cristianeg- 
gianti come il francese Jean Robin, o 
anche le attuali farneticazioni di certi 
ambienti protestanti e cattolici sul 
complotto degli “ Illuminati” che vor- 
rebbero consegnare l'umanità a 
Satana attraverso la diffusione dell’in- 


teresse esoterico (ufologia compresa) e 
il controllo segreto di economia, cul- 
tura e politica mondiali. In tutto ciò 
riecheggia un inquietante sciocchez- 
zaio di vecchia data, riacutizzatosi 
significativamente in America in que- 
sta nuova versione interplanetaria 
dopo la scomparsa del “pericolo 
comunista”: una leggenda cospirato- 
ria a cui parecchi esaltati fondamenta- 
listi, soprattutto statunitensi, ma pure 
nostrani, credono veramente - anche 
in forme estranee al contesto ufologi- 
co - e che gli ufologi farebbero bene a 
conoscere a fondo nelle sue origini. 
Se, come sembra, l'atteggiamento 
psichico umano influenza in parte le 
modalità della fenomenologia ufolo- 
gica, per cui gli alieni si mostrano 
spesso come noi li pensiamo o li 
vogliamo, simili mitologie negative 
esasperate potrebbero rivelarsi ancor 
più pericolose di quelle messianiche e 
i recenti fenomeni sudamericani dei 


Chupacabras, in cui certi incubi 
mitici sembrano aver preso corpo 


fino all'aggressione fisica di esseri 
umani, dovrebbero farci meditare 
seriamente. 

Probabilmente la palateriosa a 
degli UFO continuerà a “giocare” 

con noi strumentalizzando le nostre 
emozioni e i nostri pensieri, fino a 
che - liberi dal paradigma dualistico 
inseminato dalla mitologia giudeo- 
cristiana - non concepiremo più 
“forze” buone o cattive, ma solo 
“forze” che sfidano la nostra capacità 
di comprenderle e che vengono per- 
cepite sotto maschere diverse, a 
seconda delle griglie mentali e sub- 
consce che cortocircuitano con loro, 
fino a creare autentiche realtà virtua- 
li, ma anche estremamente concrete, 
colorate dagli scenari dei nostri sogni 
e dei nostri incubi. Allora forse potre- 
mo accorgerci di quale sia stato il 
significato di quella grande avventura 
antropologica di mutazione parafisica 
di cui gli UFO, i loro Angeli e i loro 
Mostri non sono probabilmente che 
la punta dell’iceberg e, ritrovando il 
vero volto di noi stessi, potremo 
anche finalmente individuare l’auten- 


tico volto degli Alieni. 
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CR E A T U R E MI ST E RI 


el 1858 la Royal Library di Stoccolma 
acquistò un manoscritto anonimo appartenu- 
to ad un certo professor Scheringson, morto nove 
* anni prima, Si trattava di una specie di diario, 104 
pagine in tutto, vergate a mano: la storia di un'anima. 2 
| Solo più tardi se ne scoprì l’autore. Si chiamava Emanuel si 
- Swedenborg, scienziato dagli interessi multiformi ed enci- = 
clopedici, certamente uno dei geni del XVIII secolo, che. 
all'improvviso, all’età di 56 anni, era divenuto protagoni- 
sta di insolite esperienze che lo colpivano profondamente 
e lo sconcertavano. 
Jesper Swedenborg era ancora predicatore a Stoccolma | 
uando Emanuel nacque il 29 gennaio 1688, terzo de 
otto figli che il prelato ebbe dalla prima moglie. 
|. Dell’infanzia di Emanuel non si sa molto. Aveva appen 
otto anni quando perse la madre, tuttavia il carattei 
tranquillo e benevolo di lei lasciò un segno profondo nel- 
l'animo del bambi 0, che fu cresciuto dalla sorella mag- 
giore e dalla matrigna. È indubbio che fin da allora l’edu: 
cazione religiosa e l’ambiente spirituale della famigli 
| sopratti tto l'influsso paterno, sviluppassero in lui il 
dell senza, concretezza e realtà del mondo culo 
no. Ma con il passare degli anni ed il contatto con 
scuola e la tradizione scientifica del suo tempo, Eman 
abbandonò il mondo della sua infanzia. I suoi intere: 
| rivolsero interamente alla scienza. 


vt 


È " po 


a destra. 
el Swedenborg in un ritratto 


incontrastato. Emanuel fu introdotto all’Università dal 
cognato Benzelius, dove ben presto si distinse. Era in 
grado di scrivere in latino, in seguito imparò l’inglese, l'o- 
landese, il francese e l'italiano. Le sue predilezioni si indi- 
rizzarono presto verso le scienze: matematica, medicina, 
fisica, astronomia. Emanuel era particolarmente interessa- 
to alla tecnica. Il suo modello era l'ingegner Christopher 
Polhem, notevole personaggio ed autore di numerosi pro- 
getti tecnici, soprattutto navali. Il giovane Swedenborg ne. 


dove la nuova scienza stava evolvendosi più nente 
che in Svezia. Lì insegnavano personalità come John 
Flamsteed, astronomo e fondatore dell’osservatorio di 
Greenwich, Edmond Halley, astronomo noto per i suoi 
calcoli relativi ai movimenti ed ai percorsi delle comete e 
sir Isaac Newton, fisico e matematico di fama mondiale. 


| InInghilterra esistevano osservatori, laboratori, attrezza- 


ture tecniche e soprattutto la Royal Society che, sotto il 
patrocinio della Corona, riuniva rappresentanti delle 


‘scienze moderne. Benzelius aiutò molto il giovane cogna- 


to a realizzare questo viaggio. Appena stabilito a Londra, 
Emanuel cercò di entrare in contatto con i grandi della 


| scienza del tempo, cosa che gli riuscì, grazie allo zelo che 


dimostrava ed alle notevoli capacità che tutti gli ricono- 


scevano. Emanuel trascorse cinque anni all’estero, si recò 


a Parigi, dove fu accolto con grande ris 
’Accademie Royale, quindi visse e sti 
periodo in Olanda. 


pompe, chiuse, forni, gru, strumenti 
per le miniere e per la navigazione 
interna. A quel tempo le macchine, 
che oggi risultano ovvie, non esiste- 
vano, la tecnica era tutta da inventa- 
re e richiedeva fantasia, doti artigia- 
nali e conoscenze scientifiche; gran- 
di risultati tecnici, come l’automobi- 
le, l'aereo, i mezzi per esplorare lo 
spazio, erano solo nella mente di 
pensatori, dall’inizio dell’evoluzione 
tecnica, a partire dal genio di 
Leonardo. Anche Emanuel aveva 
ben presenti le necessità del suo 
tempo e progettò un'infinità di cose, 
tra cui nuove tecniche di costruzione 
per navi, un sottomarino, pompe ad 
aria o addirittura una “macchina 
volante”, che suscitò molto interesse. 
A 56 anni, nel 1744 Swedenborg era 
quello che si dice “un uomo arriva- 
to”. Aveva raggiunto il culmine della 
carriera scientifica, era universal- 
mente stimato, in stretto rapporto 
con la corte svedese ed i maggiori 
letterati, filosofi e scienziati 
d'Europa. Era membro della Camera 
dei Nobili, conosceva otto lingue, 
aveva raggiunto la sicurezza econo- 
mica e sociale. Ma dopo 40 anni 
dedicati pienamente alla scienza, si 
manifestarono in lui i primi segni di 
un cambiamento radicale dei suoi 
orizzonti mentali. La causa di ciò 
erano i suoi sogni, quelli di cui ci ha 
lasciato testimonianza nel suo diario. 
Emanuel ne riconobbe il carattere 
particolare e tentò di interpretarli. 
Erano sogni che gli portavano mes- 
saggi e simbolicamente gli prean- 
nunciavano nuovi cammini di vita. 

I sogni divennero la fonte del suo 
lavoro scientifico, espressione delle 
sue intuizioni. 


invisibili all'occhio fisico 


In questo primo periodo della sua 
metamorfosi affiorano in lui le 
prime visioni, una sorta di illumina- 
zione interiore, immagini di luoghi e 
di esseri straordinari invisibili per 
l'occhio fisico. Ovvio che sogni e 
visioni producano in lui conflitti 


A suna 


interiori: egli è uno 
scienziato dedito 

alla ricerca empirica 

ed all'osservazione 
attenta dei fenomeni 
naturali. La sua tra- 
sformazione non può 
che turbarlo. Per uno 
scienziato del suo 
rango, il rischio di 
essere ritenuto pazzo € 
di venir ridicolizzato è 
quanto di peggio gli 
possa accadere. 
Tuttavia accetta la sua 
nuova situazione di vita 
e nel tempo sogni, illu- 
minazioni ed intuizioni 
diventano sempre più 
ricchi, ampli, completi e 
lo coinvolgono sempre 
di più. È la rinascita del 
mondo della sua infanzia, 
a lungo rimosso dalla sua 
coscienza. Ne scaturì il 
“caso Swedenborg”, che 
fece discutere, e in molti lo criticaro- 
no, tra i quali alcuni teologi. Lo 
accusavano di eresia, perché non riu- 
scivano ad accettare la realtà del suo 
“contatto con l’altra dimensione”. 

Le visioni che lo accompagnarono 
fino alla morte avvenivano in questo 
modo: egli non perdeva mai lo stato 
di coscienza vigile, non cadeva né in 
trance né in estasi, era in pieno pos- 
sesso della sua consapevolezza. Era 
quindi contemporaneamente cittadi- 
no della Terra e del Cielo, ed aveva 
rapporti sia con gli uomini che con 
gli esseri invisibili della sua interio- 
rità, che egli definì Angeli. Vedeva al 
tempo stesso il visibile e l'invisibile. 
Il più delle volte le sue visioni avve- 
nivano nello stato tra veglia e sonno, 
oppure nei sogni. E solo in queste 
condizioni la sua coscienza diurna 
era offuscata. Swedenborg godette 
sempre di ottima salute ed a 84 anni, 
età in cui morì, era ancora agile e 
sveglio come un giovanotto. 
Riportiamo ora, per meglio com- 
prendere il pensiero di Emanuel 
Swedenborg, alcuni passi delle sue 
esperienze. 


Ah sopra. 


Swedenborg rivelò che nelle sue visioni 
gli angeli avevano forma umana 
e consistenza fisica. 


Ho visto mille volte che gli Angeli 
hanno forma umana e mi sono 
intrattenuto con loro come l’uomo si 
intrattiene con l’uomo, a volte con 
uno solo, a volte con più di uno, e 
non ho visto in loro nulla che diffe- 
risse dall'uomo quanto alla forma. 
Affinché non si potesse dire che si 
trattava di illusione, mi è stato con- 
cesso di vederli in piano stato di 
veglia, mentre ero padrone di tutti i 
miei sensi ed in uno stato di limpida 
percezione. Spesso ho loro raccontato 
che nel nostro mondo gli uomini 
sono immersi nella più grande igno- 
ranza per quello che riguarda gli 
Angeli, che immaginano senza 
forma, come se fossero dei soffî ete- 
rei. Di conseguenza, non attribuen- 
do nulla di ciò che ha l’uomo, eccet- 

to la facoltà di pensare, credono che 
essi non vedano non avendo occhi, 
che non sentano non avendo orec- 
chie, che non parlino non avendo 
bocca. 


qua uanto 4) più bello 
uomo può creare 


Gli i mi dissero che sapevano 
bene che un gran numero di uomini 
sulla Terra aveva quest'opinione, 
soprattutto gli eruditi, cosa che li 
sorprendeva. Ma ne spiegarono tut- 
tavia la ragione. 
Gli eruditi furono i primi a spiegare 
una tale idea sugli Angeli. Essi, così 
facendo, non erano guidati dalla 
luce “interiore”, bensì solo dai sensi 
esteriori che consentono di vedere le 
cose che sono di natura visibile, ma 
non quelle che sono di natura invisi- 
bile. Costoro hanno estinto con l'e- 
rudizione l’intuizione che viene “dal 
cielo” e non concepiscono nulla che 
sia per loro concretamente visibile. 
Gli Angeli mi hanno detto che al 
contrario i semplici di cuore non 
hanno tale idea e sanno che gli 
Angeli sono UOMINI DEL CIELO. 
Essi, i non eruditi, li | possono vedere, 
perché il cielo è in loro. Tutto dipen- 
— de dallo stato della nostra interio- 
| rità. Le distanze che noi percorriamo 
sono le distanze del mondo naturale 
| e visibile. In ognuno di noi vi è una 
| dimensione, dove non esistono più né 
le distanze né la misura del tempo. 
L'uomo non può vedere gli Angeli 
con gli occhi del suo corpo materiale, 
in quanto il simile vede il suo simile 
| in base alla legge della similitudine. 
Del resto l’occhio, l'organo della i 
| vista, è così grossolano che non riesce 
a vedere neanche le piccole compo- 
nenti della natura senza l’aiuto di 
strumenti ottici. È vero che in alcuni 
casi gli Angeli sono stati visti dagli 
uomini, così come un uomo vede un 
altro uomo, perché in particolari cir- 
costanze essi possono assumere la 
forma dell'uomo naturale, materiale. 
Poiché gli Angeli sono uomini del 
cielo e vivono tra loro come gli uomi- 
ni della Terra, hanno anche delle 
vesti e dei domicili. Rispecchiati in 
me, ho visto dei palazzi in cielo così 
magnifici, che difficilmente possono 
essere descritti. In alto brillavano 
| come se fossero stati di oro puro, in 


| mon usano la loro lingua ma 1 lla 


basso sembravano fatti di pietre pre- 
ziose. Uno era più splendido dell’al- 
tro, dentro come fuori. 
Gli appartamenti erano decorati in 
modo che non trovo parole per 
descriverli. Immaginiamo delle 
bianche pareti cosparse di polvere 
d’oro, dei pavimenti ricoperti da sof- 
fici petali incastonati gli uni negli 
altri. 
Alcuni palazzi erano circondati da 
giardini dove tutto era risplendente 
ed in certi punti le foglie sembrava- 
no d’argento. I frutti erano grandi e 
lucenti, i fiori dalle molteplici forme 
avevano nel loro insieme i colori del- 
l’arcobaleno. 
I monumenti architettonici del cielo 
sono tali che si potrebbe dire che 
l’arte ha raggiunto in essi la loro 
perfezione. Quanto di più bello l’uo- 
mo artista può creare, è un riflesso 
terreno di ciò che è nei cieli, e lo è 
anche la nostra bella natura. 
Gli Angeli non vivono tutti nello 
stesso splendore. Lo splendore che li 
circonda corrisponde al loro splendo- 
re interiore. 
Mi è stato detto che gli Angeli degli 
inferi vivono nell'oscurità, perché la 
loro interiorità richiama ciò. Ma a 
nessun angelo, a nessun uomo del 
cielo e della terra è impedita l’evolu- 
zione che condurrà al bene, alla bel- 
lezza e alla luminosità. 


l’Età dell'oro 


Gli Angeli hanno anche un loro lin- 
guaggio che è molto diverso dal 
nostro. Essi possono esprimere in un 
minuto quello che gli uomini non 
possono esprimere in mezz'ora e con 


poche parole rappresentano quello che _ 


è stato scritto in molte pagine. 
Di questo ho avuto più volte esperien: 


za diretta. Il linguaggio degli Angeli è 


come un'onda leggera 0 un'atmosfer 
che si diffonde da ogni lato. In que- 
st'onda sono comprese innumerevoli 
cose che entrano nel pensiero altrui e 
lo influenzano. 

Gli Angeli che parlano con l’uomo 


dell’uomo. L'angelo infatti quando 
parla all'uomo, si rivolge a lui e a lui 
si congiunge, al punto che entra nella 
sua memoria e quindi anche nel suo 
modo di pensare e di esprimersi. Ne 
risulta che il linguaggio umano divie- 
ne proprio anche degli Angeli. Il lin- 
guaggio degli Angeli è sentito dall'uo- — 
mo in maniera sonora, però soltanto 
da lui stesso e non da coloro che sono 
presenti, perché prima influisce sul 
suo pensiero e poi, attraverso il cam- 
mino interiore, sull’organo dell'udito. 
Invece il linguaggio dell'uomo con 
l’uomo influisce prima nell'aria e per 
un cammino esterno giunge all'organo 
dell'udito. Coloro che parlano con gli 
Angeli vedono anche le cose che sono 
nel cielo. I nostri più lontani antenati 
ebbero una tale unione con gli Angeli 
ed i loro templi gloriosi furono chia- 
mati “Età dell’oro”. Allora, il cielo ed 
il mondo erano una cosa sola e gli 
uomini e gli Angeli si parlavano reci- 
procamente. 
Ed egli chiese:”Signore, apri i miei 
occhi affinché io veda”. Ed il Signor 
lo ascoltò ed Eliseo vide. Ecco il 
mondo che era pieno di cavalli e 
carri di fuoco PE dai cieli. 


Vv sotto. 


Nel testo,”’La Dottrina Celeste” 
espose il senso profondo delle su esperienze. 


S 


mM 


Mistero nel giorno di San Valentino 1900 


di Pino Morelli 


mn 


circa 20 allieve e due insegnanti 
dell’Apple Yard College, convit- 
to femminile situato nei pressi 
del monte Macedon, parte per 
una piacevole scampagnata 
sulla strada di Bendigo, verso 
Hanging Rock. È una spettaco- 
lare struttura rocciosa di origi- 
ne vulcanica, che riveste un 
particolare interesse geologico 
per le sue uniche formazioni, 
comprendenti monoliti, inse- 
nature e caverne presumibil- 
mente senza fondo (1). Dopo il 
viaggio in carrozza la comitiva deci- 
de di fermarsi per la 
colazione, in una radura nella 
boscaglia: niente di meglio, per una 


splendida giornata di sole. Ad un 
tratto quattro delle ragazze decido- 
no di allontanarsi per un'escursio- 
ne, apparentemente inconsapevoli 
delle mille insidie nascoste (trattan- 
dosi di esili adolescenti con vestiti 
graziosi e, diremmo oggi, assoluta- 
mente inadatti per avventurarsi tra 
cespugli e sassi). 

AI contrario di quanto promesso 
alle educatrici, le giovani Miranda, 
Marion, Edith e Irma si inerpicano 
in direzione della vetta. Impresa dif- 
ficile anche per scalatori esperti, 
come poi sottolineeranno gli inqui- 
renti (2). 

La più bella e soave delle ragazze, 
Miranda, sembra essere particolar- 


PICNIC A 
HANGING ROCK 


mente ispirata dal cielo e dalla natu- 
ra circostante. È lei il personaggio- 
chiave della vicenda: prima della par- 
tenza aveva confidato a Sara, sua 
compagna di stanza rimasta in colle- 
gio ingiustamente punita, quanto 
segue: “ Devi abituarti a stare anche 
senza di me perché io non rimarrò 
qui a lungo ... “ (3). 

Anche la non più giovane signorina 
Greta Mc Graw, insegnante di mate- 
matica, si allontanerà (separatamente 
dalle quattro ragazze) scomparendo 
nel nulla. Durante la siesta del grup- 
po, ad un certo punto, si fa un silenzio 
assoluto e gli unici due orologi a 
disposizione degli adulti si fermano, 
con le lancette bloccate a pochi minuti 


prima di mezzogiorno (4). 

Intanto il quartetto di studentesse, 
prosegue il suo cammino e, ad un 
certo punto, Miranda indica alle com- 
pagne qualcosa, in alto nel cielo (5). 
Le ragazze salgono ancora, raggiun- 
gono una prima piattaforma quasi 
circolare, poi un'altra simile, una 
sorta di anfiteatro naturale di massi 
e pietroni sparsi. Miranda, ormai 
quasi trasfigurata, scorge per prima 
un monolito dalle strane sembianze 
... (6). Irma allora percepisce per 
breve tempo un suono curioso che 
sale dalla pianura ... (7). Edith è l'u- 
nica delle collegiali visibilmente 
impacciata, insofferente. Il pesce 
fuor d'acqua dell'escursione, grassoc- 
i e brontolona. 


| della montagna. Una di esse tornerà, in preda 
al panico e senza poter ricordare nulla. 
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; prima del silenzio 
Il dramma si verifica allorché 


Doris - 

La splendida Miranda, protagonista 
della vicenda di Hanging Rock, nel film 
interpretata dall'attrice Rachel Roberts. 


gli ultimi momenti 


tutte le ragazze, tranne Edith, si 
liberano dei loro ingombranti 
vestiti, scarpe e calze (8). Sono 
gli ultimi momenti prima del 
“silenzio”. A tale proposito 
citiamo testualmente la versione 
del romanzo, sulla base del rac- 
conto originale della ragazza, 
amica del gruppo, che non parte- 
ciperà all'ultima fase della scalata: 
“... ora le altre erano in piedi, 
completamente sveglie?Miranda! 
- disse di nuovo Edith? Mi sento 
terribilmente male! Quand'è che 
torniamo indietro? - Miranda la 
guardava in 
modo strano, 
quasi non la 
vedesse (9). 
Quando Edith 
ebbe ripetuto a 
voce più alta la 
dom: ol: 
risoluta la n 
i na@ecominciò a 
salire su per il. 
monte, seguita a 
pochi passi dalle | 
altre due. I 
Ebbene, non 
camminavano. © 
Scivolavano a 


gT va: 


co: forse ha visto qualcosa dl'inspie- 


sedili li sull gabilmente pauroso, tanto > ia 
1 
PISGIRUEI SUSE urlare fino al suo affannato fiitorno, 
pete come ee sino alla radura del pic-nic. Per 


tutta la vita Edith dimenticherà 

quelle ore, subendo un yuoto di 

memoria quasi totale. Con l’aiuto 
dell’investigatore Lugg, riuscirà a 

ricordare solo un paio di particolari: 

primo, di aver visto sulle rocce 

anche la signorina Me&raw: l'inse- : 
La stugitessa gnante non portava “les pantalons”!. 


n è .n 
2 ui è or Secondo, “Una nuvola... strana, di % 
1 ni- : - 
pe = pani un brutto colore rosso ... e la ricor- 


vassero sul». 
tappeto di un I 

‘ salotto - pensò 
Edith - e non tra 
quegli orribili 
macigni millena- 


ri...- (10). 


do perché ho guardato in su e l'ho 
vista attraverso i rami ...” (11). 
ettimana dopo viene 

e, una delle 


laborare con la giustizi 
re particolari (12). Ir i 
nuta con tagli, graffi, livi 

>Ilo, sulle mani e sulla fron 
a. medici non riscontre 


Suoi piedi (13). 
Il puzzledi Hanging Rock ha 
altri tasselli. 
Sara, la compagna di stanza di 
Miranda (v. punto 2), rivelerà 
che l'amica prediletta “conosce 
cose che pochi altri conosco- 


ta lì per caso..i ‘#(44). 


rdiniere ed un giovane 
i confida: “sembra 


Sembra tutto fin troppo chiare: » 
l'intera faccenda è densa di ri iferi- 
menti che purtroppo ri 
per sempre in sospeso. 
Innanzitutto perché il 
passato non consente 


emersi altri dettagli importanti. 
Ma, alla luce dei soli dati in nostro 
possesso, 
Pic-nic del mistero? Seguen 

pista alternativa, che ci dice Che 4 
abductions non sono soltanto un 


ibi 


Pola più gp cc sui 


no... segreti... Lei non è anda- 


Infine, il tion fra dh anzia- 


€ possiamo " su il 


"chè di convenzionale, manifestatosi 
su una piattaforma naturale ai piedi 
di una pericolosa roccia! E che dire 
delle strane “nuvole” menzionate? 
Poi il racconto di Edith, gli strani 
segni sul corpo di Sara, gli orologi 
bloccati, le luci strane, i segreti mai 
rivelati da Miranda, tutto può inte- 
rirsi in una casistica da riesaminare, 


“ 


Picnic at Hanging Rock è diventato un libro best-seller di Joan Lindsay 
or sono. L'autrice realizzò anche un sequel che ha per titolo: “Il segreto di ... eg i 
finora mai pubblicato nel nostro paese. Il primo testo, delicatamente romanzato 


Due delle protagoniste del film di Peter Weir. 
| I regista ha saputo ricreare le atmosfere soft 
del romanzo della Lindsay, tra le cui righe 


cune leggende, alcuni racconti del 
pra 0 (come quello di Hanging 

non dovrebbero mai essere 

Î avvolti dalla polvere perché un gior- 
| no possano essere letti solo ai bam- 
bini. La storia ci insegna che alcuni 
racconti mitologici hanno un fondo 
di verità. Come potrebbe essere 
accaduto nella tragica avventura 
delle collegiali australiane. i 


iu Come accad i. 
In ccade oggi 


| 


in un'atmosfera che oggi definiremmo New Age, contiene nel suo epilogo anche 
estratti di quotidiani australiani d'epoca e dichiarazioni autentiche di alcuni testi- 
moni. Nel 1975 uscì un film, considerato da molti un capolavoro, fedele agli 
umori del racconto originale, diretto dal geniale Peter Weir. Nell'edizione in 


videocassetta (distribuita in Italia da 
Panarecord e recentemente pubblicata in 
edicola da “L’Unità”) si fa cenno alla trama 
della pellicola dicendo che il film è stato 
tratto dal romanzo omonimo. Tullio Kezic, 
noto critico cinematografico, nel suo dizio- 
nario “1000 FILM” specifica invece: “è un 
fatto vero, narrato in un romanzo ... ‘. 
Ecco perchè non va sprecata neanche una 
pagina, neanche un'immagine, neanche i 
una parola di questo intrigante rompicapo. 


Il libro di Joan Lindsay, pubblicato 
da “Sellerio”. La stessa autrice dichiara 
che quanto narrato è realmente accaduto. 


ALIENI 65 


POTE SU 


(1) Uno scenario riscontrato in alcuni casi di avvistamenti UFO. 
(2) L'ardore adolescenziale delle collegiali non riuscirà mai a 
spiegare come abbiano potuto raggiungere così abilmente la 
mèta. Quasi sapessero dove andare! È ipotizzabile che Miranda 
fosse già stata sul posto: per incontrare chi o cosa, purtroppo 
non è dato sapere. 

(3) È la prima delle due confidenze della triste e fragile compa- 
gna di Miranda, Sara. La ragazzina, in seguito ad episodi (anche 
personali) verificatisi nel college dopo la scomparsa delle ragazze 
e della signorina Mc Graw, resterà vittima di un oscuro omicidio. 
Dunque, se Miranda afferma di non voler rimanere nella Apple 
Yard ancora a lungo e si dimostra così pratica del percorso imper- 
vio non possiamo credere alle ipotesi a) rapimento “classico”, b) 
incidente mortale, c) omicidio preceduto da stupro collettivo, 
come si è supposto per tanto tempo, d) fuga d'amore. II film e il 
libro, in questo caso, rivestono una particolare importanza per 
comprendere la psicologia della protagonista, che sembra essere 
“telepaticamente” spinta a raggiungere l'obiettivo. 

(4) Un particolare rivelatore: il contemporaneo stop dei due oro- 
logi potrebbe essere stato causato da un fenomeno magnetico. 
In questo caso, va rilevato che quanto accadde nei pressi della 
roccia può essere collegato allo strano avvistamento e alle luci 
sospette di cui si parlerà dopo. 

(5) Di cosa si sia trattato nessuno può dirlo. Fra le testimonianze 


accumulate comunque non fu registrata la presenza, in quei din- 


torni, di volatili così particolari da generare una tale emozione fra 
le ragazze. Comincia qui l'incontro ravvicinato? 

(6) Come in una galleria degli orrori, insolite figure, suoni e visio- 
ni celesti si susseguivano accavallandosi repentinamente. Verità e 
fantasia: un gioco di specchi che il libro o le immagini del film 
non potranno mai spiegare definitivamente. 

(7) U re metallico, re di un tuono, 


HANGING ROCK 


potrebbero essere stati avvertiti non soltanto di tenersi a distan- 
za, ma anche che il suolo intorno era radioattivo...). Miranda, 
Irma e la signorina Mc Graw usavano le stesse “precauzioni” 
togliendosi le proprie calzature? In merito alla vicenda degli 
indumenti c'è da sottolineare che questa azione turbò l'opinio- 
ne pubblica. Creò un certo scandalo, considerati i tempi. Basti 
pensare che prima della gita le collegiali avevano avuto come 
privilegio il permesso di togliersi i guanti, ma soltanto in aperta 
campagna! Figuriamoci Edith quando vide le compagne svestir- 
sil Nei casi di abduction molte vittime di prelevamenti alieni si 
sono ritrovate proprio a piedi nudi, anche se prima calzavano 
delle scarpe... 

(9) Miranda, in trance, non percepisce altro che il richiamo verso 
l'ultimo ostacolo. Le ragazze non sentono le urla dell'amica che le 
implora di non salire più. Non appaiono in grado di intendere, 
volere e vedere. Questo è uno dei fondamentali traumi subiti 
spesso dagli “abductees Li 
(10) È una descrizio frutto delle parole di un'adole- 
scente, ma denota un” i Le rr. e N 


ne. In seguito si 
n bi Li 


Il mondo 
che finora 
avete solo 
immaginato. 


Distribuito con grande successo E inoltre: la storia nascosta, 

in America, Canada, Australia, le profezie, i fatti inspiegabili, 

Nuova Zelanda, Inghilterra, Olanda, la scienza del futuro, e tutte quelle | 
ora anche in Italia NEXUS pubblica notizie che collocano la realtà ! 


un genere di informazioni in cui viviamo in una prospettiva o 
che difficilmente leggerete altrove. completamente nuova. 

Avrete la possibilità di formarvi Se vi interessa comprendere 

un' opinione del tutto nuova questo scorcio di fine millennio, 


a proposito di temi come la salute, NEXUS è la rivista che stavate 

l'energia, le tecnologie soppresse, aspettando. 

l'informazione globale, il Nuovo | 
Ordine Mondiale, gli UFO. | 
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Sh (i 
la relazione ale sul celebre 


rossi dell pia 


Mexico. In quell 
rose persone disse 
visto con i propri oc 
marziani morti dopo 
loro astronave si era 
al suolo”. Furono invece 
mongolfiere sperimentali di 
alta quota e dei manichini per 
test scientifici. “È la verità uffi- 
ciale dell'aeronautica, arrivata 
esattamente 50 anni dopo i 
fatti”. “Sarà, ma io vidi dei mar- 
ziani morti dentro dei sacchi a 
pelo”, ha affermato Frank 
Kaufmann, 81 anni, uno dei 
pochi superstiti testimoni ocu- 
lari della “strana” vicenda di 
quell'estate. MG 


i p pia 
‘aeronautic. » 
N derà nota o fp 


Che adesso - con un te 
smo che rivela tutta la 
mala fede della man 


mano al 
Jai 


fo l'opinione 


pubblica i 
le. Basta 


lotte su civili 
ermi. Sono solo 
i di un sistema 
erso i “black 

i on ha mai esi- 
re o a far fare 
“lavori sporchi” pur di con- 
seguire gli obiettivi voluti. 
Li ha eseguiti l'Intelligence, 
contro i principi della 
Carta dei Diritti dell'Uomo, 
come ha fatto l'ex Stato 
sovietico. Oggi, con 
Roswell, ancora una volta, 
si manipola l'informazione 
per rimettersi in sella. 


E ciò in spregio della logica, 


della coerenza, dello stile e 
della stessa intelligenza, 
complici, operatori superfi- 
ciali o colpevoli, che hanno 


a 
dustriale, | è È 


ormai abdicato al loro vero — 


al suolo non si schiantò 


rtamente non 
umano in quanto non. 
(in qu quante 


noi, un altro piccolo 


I A 


genze che periodicamente visi 
terebbero le propaggini terre- 
stri, rapirebbero (ma solo a 
scopi scientifici) esemplari viventi 
per poi rimetterli a volte, mutati 
e dotati di poteri paranormali, 
tra di noi? Col senno di poi si 
sono interpretati brani della 
Bibbia trovandovi indubbi riferi- 
menti alla comparsa di UFO già 
prima dell'avvento dei Faraoni; 
e, con la faciloneria di una vot 
garizzazione scientifica, anche 
se fatta da indubbi geni come 
Peter Kolosimo, si è tentato di 
provare che esseri di altri mondi 
interagiscono con la civiltà 
Azteca, avviandola alla cono- 
scenza di misteri cosmici. 
E se gli UFO fossero niente altro i 
che la nostra emanazione? Se 
quei lampi improvvisi, quelle ; 
di 


saette impossibili, quelle fughe i 
di luce fossero - inconfessati e fi 
ncoffesabili - i nostri patetici ten- 
È tativi di dare sostanza ad una 
97 mitologia danuovonmillennio 
da porre, così idealizzata, a sal- 
mi | vaguardia delle nostre debolez- 
r i ze e delle nostre paure? 
stamento di un “disco volante”, Quell'anno della prima provata 
oggetto, per chi ancora non lo e divulgata apparizione di un 
sapesse, baluginante a suo oggetto volante non identifica 
capriccio per i cieli della terra, to, il 1947, era un anno in cui 
che in seguito, nelle sempre più tutto poteva accadere: da 
ripetute ricomparse, s'ebbe poco, messe ufficialmente a 
quella definizione fascinosa che tacere le armi del conflitto mon- 
tutti conoscono: UFO. Ossia: diale, Russia e America stavano 
Oggetto Volante Non mettendo a punto le strategie 
Identificato. Cinquant'anni di per un'altra guerra, fredda que-. 
integerrima devozione sono sta volta; e da noi, in talia 


tanti, specie se riferiti a qualcosa 
di aleatorio, sempre rimasto 
indefinito e la cui reale esistenza 
non solo non è provata, ma 
messa in continua discussione 


da scienziati e astronomi, anche | 
da quelli che non esitano a rico- 


(niente a che vedere con gli 
UFO, per carità), era già in 


Da “Il Messaggero” del 22.6.97 
In ottobre un “meteorite” 
precipitò a Sud di Mosca. 
Ne è stato recuperato solo 
un frammento. 
Mosca - Caccia al meteorite 
scomparso... è in corso da mesi 
nella regione di Kaluga a sud di 
Mosca. Da quando cioè una 
squadra inviata dall'Accademia 
delle Scienze è impegnata nella 
ricerca di un corpo celeste 
pesante alcune tonnellate pre- 
cipitato il 7 ottobre dell'anno 
scorso nel distretto di 
Zhisdrinski. Decine di chilometri 
quadrati di boschi sono state. 
setacciate. Per ora senza alcun 
risultato se NON il ritrovamento 
di uno strano sasso, risalente a 
15 milioni di anni fa, prima 
della comparsa dell'uomo sulla 
Terra e - sembra - contenente al 
suo interno due oggetti che 
assomigliano a trasformatori 
d'energia. “Era pomeriggio 
quando ad ovest è apparsa in 
cielo una palla di fuoco. Poi 
abbiamo sentito un boato che 
ha fatto tremare i vetri della 
nostra abitazione, seguito da 
una nuvola luminosa bianco 
azzurra.” Questa la testimonian- 
za lasciata da un gruppo di 
contadini della zona. Sono stati 
loro i primi a segnalare l'impat- 
to del meteorite con la Terra. 
Infatti i radar sia militari che civi- 
li, sembra non abbiano regi 
strato nulla. “Ma una traccia vi 
era. E grande come una casa. | 
| sismografi del centro nucleare 
di Obnisk hanno infatti registra- 
“to onde sismiche con epicentro 
nella zona dove era stato visto 
precipita il meteorite e nel. 


gigantesca bomba con due tre 
tonnellate di tritolo. Il che signi 


fica che la massa del meteorite 
era di alcune tonnellate. Dove 

si è dungue cacciato un “ospite 
celeste” tanto imponente?... E 


qualcosa è stato trovato lo scor 


so mese da Dima Kurpov, uno 
studente universitario che par- 
tecipa alle ricerche: un “sasso” 
lungo una trentina di centime- 
tri che ha attratto la sua atten- 
zione. Tanto da portarlo ai 
laboratori dell'Istituto scientifico 
spaziale di “Salut”. Un esame 
effettuato con raggi Roengten 
ha individuato al suo interno 
un paio di oggetti che “assomi- 
gliano in modo impressionante 
alle bobine di un trasformatore. 
Potrebbero essere “pezzi di una 
radio” afferma un tecnico. Non 
fosse che per un particolare 


non certo secondario. Il “sasso” 


che li contiene (che ha un'età 
di circa 15 milioni di anni). 
Un'epoca in cui l'intelligenza 
umana non aveva ancora illu- 
minato la Terra. Almeno non 
nelle forme da noi conosciute. 
Tutte le congetture sono valide 
visto che il “sasso è oggetto di 
studi top secret... Konstant 
Niliknev, pensionato residente 
in un villaggio vicino a 
Kostroma, 300 chilometri ad 
est di Mosca, la settimana scor- 
sa stava lavorando nel suo orto 
quando ha sentito un fischio 
seguito da un rumore sordo 
“come di una fucilata”. Si è vot 
tato e “a otto metri di distanza 
ha visto un buco profondo un 
metro.“ Dentro si era infilato 
“un oggetto caduto dal cielo”. 
Un oggetto ben strano, di 


forma quasi perfettamente sfe- 


rica (con una circonferenza 
estema di 29,5 cm e un peso 
di 19 chili), al momento dell'im- 


patto si era aperto, rivelando al 
- suo intemo una cavità, anche 


_ lento; ea a sua Vi ta rivelava == 
_ al suo intero una (€) 


dimensioni di una grossa big 
Sul posto sono accorsi gli 


immancabili agenti del servizio 
di sicurezza (ex KGB) seguiti da 


\. Svietkov, fisico matematico 
inviato dall'Accademia delle 
scienze. La “prima ipotesi” del 
professor \ Svietkov è che non 
sî tratti di meteorite ma di una 
specie di UFO...”. 

Roberto Livi 
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Da “Il Messaggero” del 22.6.97 
Parla Margherita Hack 
. Ma quali sono, sulla 


. base delle nostre cono- 


scenze, le concrete possibi- 
lità che esistano civiltà 
ultraterrene e che esse 
possano entrare in contat- 


to con noi? A rispondere è. 


Margherita Hack, celebre 
astronoma dell'Università 
di Trieste. La sua, più che 
una spiegazione,assomi- 
glia ad una sentenza. 
Eccola. 

“È impossibile che si giunga 
ad un contatto diretto. con 
civiltà lontane. Per un motivo 
semplicissimo: nulla può muo- 
versi nello spazio ad una velo- 
cità superiore a quella della 
luce; eventuali pianeti di stelle 


lontane sui quali potrebbe 
esserci qualche forma divita sì 

“trovano a distanze piuttosto 

| grandi, oltre cento anni di 


luce. Questo vuol dire che un 


‘segnale radio provenie It si } 
‘un ipotetico pianeta oitati 


| taneamente la vita biologica 


delle ipotesi, almeno qualche 
na di secoli”. 


- UFO indieonii ne celano 
| messaggi lontani, è solo 
| fantascienza dunque. 
‘Tutto quello che è possibile 
‘immaginare, e in effetti esisto- 
‘no progetti a questo proposito, 


è di stabilire con civiltà lontane 
un contatto radio. Ma si tratte- 
rebbe, in ogni caso, di un dia- 
logo secolare, visto che per arri 
vare sulla Terra quei messaggi 
impiegherebbero almeno 
cent'anni. E altrettanto impie- 
gherebbe la nostra risposta a 
giungere all’altro capo della 
galassia”. 

Che probabilità ci sono 
che in qualche angolo del- 
l'universo esistano forme 
di vita? 

‘Di stelle come il Sole ce ne 
sono molte. La loro genesi è 


| conosciuta ed è sempre la stes- 


sa, così come è uguale la loro 
composizione. È dunque possi 
bile che attorno ad alcune di 
esse orbitino pianeti analoghi 
alla Terra. In più, esistono stelle 
più vecchie del Sole, e potreb- 
bero dunque esistere pianeti 
molto più vecchi della Terra, sui 
quali la vita avrebbe avrebbe 
avuto più tempo per sviluppar- 
si Possono dunque essere 
civiltà molto più avanzate della 
nostra. O addirittura ormai 
estinte. Ma entrare in contatto 
con queste realtà è e sarà 
impossibile. Ma si tratta di una 
pura e semplice possibilità, 
anche perche le condizioni 
nelle guali può svilupparsi spon- 


sono molto complesse e difficili. 
Insomma, dobbiamo rasse- 
gnarci: siamo la sola forma 
di vita evoluta presente 


| nell'universo. 


“Non siamo, probabilmente, 


. ‘lè jettere vanno ww | 
| Dossier ALIENI 
| Malaria 222.-00198-oma 


| 0000000000900 0000 


NONCISTO 


| °_°’. È tutto tragicamente vero. 
Sarebbe questo il senso dell'in- 
quietante messaggio in mon- 
dovisione che le autorità avreb- 
co ero de eciso di c doverci dn 
sempre più gravi minacce, non 
solo con azioni di persuasione, 
da parte di potenze aliene. 335 
miprocrastinabile necessità di 
conoscere la verità, per essere 
quindi pronti a unirci contro il 
comune a tutti noi 
| popolic della Terra. Una rivela- 
.. zione, però, doppiamente 


ttivo nat 
sui e devastante di quello 
che finora ha giustificato una 
così penetrante politica del 
silenzio, a ben vedere imposta 
| dalle stesse Autorità che si 

|. dichiarano, invece, ora pronte | 
a salvare l'umanità. Ma è stato 
poi proprio questo il vero moti 
vo o piuttosto solo una sua for- 
male copertura? Perché dovrei 
fidarmi così ciecamente di 
coloro che finora non si sono 
certo dimostrati dei paladini 
della libertà! Che non si sono 
posti problemi nel fermare 
quanti tanto tenacemente 
hanno lottato per la verità 
d'informazione, anche al caro 


n 


costo della loro stessa vita. 
Ah, dimentico che si tratta solo 


Dovrebbero inoltre spiegare 
che solo alcuni alieni sono 

intenzionati a conquistarci, 
| essendo invece altri ( 
coalizzarsi con noi. Che dire 


poi di quelli che si pongono in 


posizione di neutralità. A ben 


nucleare. Quali che siano le 


vedere, inoltre, non si.sa nean motivazioni certo è che non ; 
opere riuscire a ‘uscime senza. | nendeol stessa: cosa, sull'onda 3 


che con quali di questi extra 


terrestri sarebbero da tempo.in. 


stretti rapporti, aumentando 
così la già grave situazione di 
sfiducia. Chi sarebbe a questo 


prora sempre 
se non 0 dal panico;più 


sfrenato, a credere con sicurez- 


| za alle Autorità? 
Ma se si decidesse di farlo, chi 
ci assicura RE en nel 
nos 
invece su direttive di altri centri 
di potere, non solo di origine 
terrestre? E il presunto appog- 

| gio di un'altra pote 
ci potrebbe veramente far gri- 


temerli più di chi siamo chia- 
mati a fronteggiare? Beh, fran- 
camente non ci stol 


I Tina Sarebbe c comunque. molto più 


i (odi costitui 


nuto. gere infatti r rifle 


ge. 


zione all'opposta affermazione 
della veridicità dell’esistenza 
degli extraterrestri, ma ben 
oltre, anche della loro palese 
ostilità nei nostri confronti. 
Intuibile l'incontrollabile caos 
che scaturirebbe da questa 
irresponsabile decisione delle 
Autorità di voler vuotare il 
sacco. Ma, se invece di volerlo 
vuotare, non si trattasse invece 
di poterlo finalmente vuotare? 
Certo è che le conseguenze 


on operino. 


to la conseguenza di una così 
radicale inversione di tendenza 
piuttosto che il suo vero conte 


traumi. Sembra quasi che. 
potenze aliene avessero pianifi- Rats 
BRAIN 


cato già tutto in una diabolica. 


PNT 


strategia destinata a raggiun n 


gere il Suo obiettivo comun. 
vadano le cose, per poi 
approfittare delle conseguen- 
ze. Forse si tratta solo di un'ag- 
giace pevera. 


questo modo così improvviso e. ma sul nur 


completo. 


È quindi ancora una volta evi 


I | dente come, 


ti tempi, sia necessario impe- 
or a ode La Dr, 


| apparati dî sa govemati 


vi e l'intera comunità scientifica 
per preparare correttamente 


Purtroppo le cose non sono. 
mai così semplici ( 


‘bianco o il nero, se ci PUò 
essere il grigio. O i Grigi... 
Un'altra coincidenza? 
Luca Daniele - Roma 


A quando una regolamen- 
tazione giuridica sul pro- 
blema “UFO/contatto”? 
Basti vedere le ultimissime 
su Roswell, su cui, al di là 
di volere gli ufologi con la 
bocca tappata, li si costrin- 
ge anche a turarsi il naso. 
E che dire del FOIA? 


ra- E VO 


ela 


inque- 


SR cede d . 
| trovare un “Attenti. 


| che sono tutte d. 


i sa le potes “e fatti recer 


sr 


= AUENI c- e i vari fatti det 


4 
4 
mente (nonostante la verdissi 
| ma età] i “sacri testi” (Giornale 


Gi dei n dol ovviamen- ._ 


di “Xfiles” e, sed VESsi ali 


rn 


A 


ale pece ‘ho vist 


critica la si è fatta ai mass. 
media, a Vittorio o Zucconi. | 


n Li n en a conclusione 
e ‘articolo sui contattist, i f 


so di din SE chi, c 
certezze assolute impone 
‘verità cosmiche' a si 


Non mi si venga 


Applewhite, dl un uomo. 
ambiguo, esaltato, ma con il 
“dono* di saper plagiare chi 
non è in grado di difendersi e 
che ha imposto con certezza 
assoluta, una verità cosmi 


SET 


Non è purtroppo il primo caso. 
Santoni che propongono il su 
cidio collettivo ce ne sono stati, 
con risultati terribili, ma a mio 
avviso, poco hanno a che 


vedere con l'ufologia. Piuttosto 


il vero, tragico mistero è come 
possono delle persone arrivare 
a mettere la propria vita nelle 
mani di un esaltato... Già la 


| scienza ufficiale fa “ marameo" 


all ufologia seria, 3, quella c é 
studia e acquisisce dati chimici, 
fisici, statistici; ciò con qualcosa 
che non esiste. Quando quar 
cuno dice di essere in contatto 
con alieni vale solo la sua paro- 
la.Tanto più che i “messaggi” 
riferiti, sono di una banalità e 
di una conclusione sconcertan- 


ti. Diverso è il caso, ad esem- 


po di By Meer quale ire filamo del medi i Stato 


a ciò che dice e riferisce (anche 


| Qui, quante Zaia lo docu 


menta pure. Qui s 


|. mistero, e cioè non si riesce 
| ancora a capire se le foto sono 


false o no. Ecco dunque un. 
caso ufologico contattistico da 
studiare perché oggettivamen- 
te esiste anche un che di ine- 
splicabile... Non si può presen- 
tare una tragedia umana 


I come quel suicidio di massa 


se fosse “Cocoon, film. 
che parla di longanimi alieni 
-- portano sul loro 

vivi e a, 

Ma questa è fiction. La realtà è. 
diversa e penso a tanti ragazzi — 
che già hanno le idee confuse. 
Abbiamo detto peste e comma 
di “Misteri” e adesso su riviste 


che dovrebbero essere serie 
i facciamo un calderone i in cui 
ciarlatani, contattisti, UFO, alie- 


ni, stimmatizzati, psicolabili, 
sono tutt'uno? Bisogna rientra 
re un po’ nei ranghi e prende- 
re posizione. Senza ambiguità 
o fideismi. Non si può tingere 


di mistero tutto [vedi trafiletto 


“scomunicati” di M.B. all'inter 
no dello stesso articolo sulla 
tragedia californiana). Non si 


può offrire il fianco ad una crit 
ca scientifica di per sé già fero- 
ce. Bisogna saper distinguere. 
lo preferisco una rivista che ha 
il coraggio di pubblicare delle. luzior 
belle smentite o delle “predi- sempre all'estremo dei un fronte né sull'altro e nemme- 
che educ ative” in materia di. opposto polo. Dentro, l'uomo, I trai due (è un 

mistificatori, piuttosto che. esse siachesia spirito o materia, 


(I - 
|_— È sempre stato così, alti e bassi, 
—_—molto alti, molto bassi ma la 

= ne c'è e non c'è e, né su 


re possibilista in tutto. Perché vuole essere protagonista per- di du fuori o d 

se è vero che la cosa più certa ché tiene al suo canto e non si — entrambi. Jessul 

su questa Terra è il dubbio, sforza adi ‘entrare nell ‘altro. 

non bisogna nemmeno esage- Un uomo che si apre allo spiri- sul male e viceversa. La vittoria, 

rarel | toe poi discende nella materia se così la vogliamo chiamare è 

Mario Oliva è ben altra cosa. Si completa. fuorio dentro. Non i sor . 
È lo sono il primo a confessare 

In sintesi: gli articoli di che sono rimasto incredulo 


Negrini sono proprio tesi quando ci si sono di 
ad “educare” ir pan È 


caso Heavens Gate non 


| siamo d'accordo: 


USA, per esperienza diretta. capitano aiar 2 cose: ho 


gen |_°‘’ avvistato tre OVNI ‘ ii: 
SI tempo (19 A97eho sa 
avuto cen centinaia di trasmissioni | ii 
CONTRTTISMO — | sullaltro fr fronte. Mi anno div ii | aero, sicuramente più comple. o 


a | so, ecomese l'hanno fatto... to di noi, come ci vede? 


Voglio rispondere Sco un arti 


pio, mi si consenta: 
Re Ù APRITE 0 

VESSO, la gente pensa che sia 

e la pace ‘nel 


senz'altro giusto quella, possa 
darci il giusto senso del cam- | 
mino da intraprendere in casi. 


| di estremo dualismo tal dr mondo, si sbaglia. In verità vi 
quello contattisti-contattati. |. dicoche sono venuto a porta-. 

| Siamo comunque sempre di re la spada (a dividere). nè a 
fronte al dualismo ormai | Sein una famiglia ci sono 5 Noi umani siamo vera 

| archetipo (accettato) materia- persone, tre saranno contro mente press enon abbiamo 

| spirito. E qui, fin qui, nessuna due e due contro tre, il padre 

novità, vero? Se la materia for contro il figlio, il figlio contro il 
gia esseri materiali, quindi |.|{°‘’ padre, la madre contro la fi 
razionali, così al rovescio lo spi- ela figlia contro la ma 


no. DR Sal spirituali, quindi | suocera contro la 
irrazionali. Allora? i 

Da questo punto di vista è 
palese che entrambi, s 


una verità ancora incompleta. 


L'uomo pr: casì no 


Sappiamo che lo ui o 
cielo, e la materia terra, il cielo 


Secondo Fabio Siciliano il pro- 

‘getto “Lupo grigio” è esistito, 

ma comunque resta difficile | 
; | pensare come pochi gover- 
nanti abbiano venduto il pro- 
prio pianeta in cambio di tec- 
nologia, ma forse non è utopi 


un punto di vista tecnologico 
era complicato negli anni ‘40 
realizzare bombe atomiche, 
razzi volanti, missili a medio 
raggio, lanciarazzi multipli ecc. 
Ma nonostante tutto, questi 
terribili strumenti di morte 
sono stati creati e usati. 
Ancora oggi ci chiediamo 
. ‘come possono aerei assurdi 
dal disegno impossibile solcare 
deli, e non, essere rivelati dai 
radar aerei tipo F117, 82 ecc, 
oppure perché i progetti “dife- 
| sa stellare” siano stati ultimati 
nonostante non esistano più i 
1 blocchi > est/ovest. Ilio 
Quindi può non essere un'uto- 
| | pia pensare che qualcuno 
‘abbia ‘collaborato con i vari 
. governi per creare queste supe- 


rarmi ma qualcosa deve essere 


‘andata storta; ma cosa? Una 
fuga di notizie | qualche grigio 
traditore, altri alieni di altri 
mondi, oppure semplicemente 
i governanti si sono pacificati. 

È nia la ragione, perché 


. dun segreta, forse tuttora in 
corso, opponga soldati di alcu- 
ni corpi d'élite russi e americani 

.. adalieni piuttosto bellicosi resi- 

denti sul pianeta, ma sembra 

| anche che altri ET aiutino i 

nostri; molti favoleggiano di 

| una grande “Star War” che da 

qualche parte oppone veri 

ribel adun vero imperatore e 


Mu, si racconta 


IRR 


« maamorire. 


Misfatti, va Show). — 


tipo fra i nostri progenitori. 
E popoli forse alieni. Infatti in 
molte religioni viene racconta 


to di un conflitto fra gli uomini 
| della Terra e gli abitanti del 


cielo, si narra di una catastrofe, 


un grande diluvio che distrus- 


se ogni cosa, si favoleggia di 
continenti perduti, Atlantide e 
ita in moltissime. 
leggende di un luogo in cr 
riposano i grandi eroi terrestri 
pronti a riemergere, a reincar- 
narsi per affrontare la battaglia 
finale con il lato oscuro. 
Appunto prima del terzo mik 
lennio. 

Ma esistono anche altre spie- 


gazioni a tutto questo: religio- 


‘se, esoteriche, mistiche, magi 


che ecc. In ogni caso questi 
anni di fine millennio son ed 
piuttosto difficili, guerre, Te, disastri. 
ambientali, ecosistemi distrutti, 
ecc. non fanno ben sperare 
ma la speranza è sempre l'ulti- 


Infine vi vorrei far notare la 


somiglianza della belva apparsa 
| in varie parti del mondo con 


mostriciattoli in grado di altera- 


re le proprie dimensioni di mok- 
tissime fiabe italiane e mondiali. | 


P Andrea - Verona 


IRC 


Questa lettera è di i disap sa prova i ‘leggendo i dati con i nostri 
zione nei confronti del vostro 


modo di fare informazione. 
Essa merita di essere pubblicata 
interamente, per correttezza 
nei confronti di tuttii lettori. Mi 
sto riferendo in particolar modo 
all'argomento “impianti” e più 
precisamente agli articoli di 
Baiata (Notiziario UFO 7, 
Dossier Alieni 2) e alle compar- 
se televisive di Malanga {Fatti e 


ci l'argomento? E poi dite, ad 


PE NPORIATRRE 


ji ‘isotopica degli elementi che 


sui aa MZ 


Perché allora di tutte queste 


| Lany Sarto - Taglio di Po (RO) 


scapito della corretta informa: 
zione. Un esempio? Roger K. 
Leir viene investito al ruolo di 


basta Dai l'articolo di Paul 
B. Thompson {UFO Contact 2) 
per avere un'idea di come si 
possano spiegare in modo 

sem lice, coerente, rigoroso e 


pi connesse al fenomeno 
“impianti” e che vengono inve- 
ce riportate ( come conferme 

della natura extraterrestre dello 
‘stesso fenc eno N 


da Lei prospetti. n 
| noi, ci sono ben “e 


PRE TARA 


ultime non cè traccia delle | ; 
interpretazioni più razionali de 


esempio, cheè il CISU a non 
informare lobalmente... 

Per quanto riguarda le compar 
se televisive di Malanga, in esse 
viene riferito che la percentuale 


Ri da quella terrestre, per 
‘cui sarebbero, senza ombra di 
dubbio, alienil Non solo, voi 
agio di inumele le pae i 
L ebbero a provai PAIR, 


le delle suddette asserzioni. 


analisi non c'è la minima traccia 
su di una sede adatta come . 


|. Dossier Alieni? Forse perché sera, 


pel 


Occhi ci accorgeremmo che le 
cose vanno ben diversamente? 
E concludo dicendo che, 
nonostante questa non sia una 
lettera ricca di complimenti 
come le innumerevoli che vi 
“giungeranno, , essa. è degna 
una replica coscienziosa da 
parte vostra. Vi ringrazio, ea —— 
voi la parola... 


replica coscienzio- 
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ne di cronache, documenti, teorie e testimo- 


nianze sugli UFO dal 1947 ad oggi; 
enna Senza inserti pubblicitari; 


_ ——’‘1‘hu@tte da leggere sulla realtà degli asp | 
volanti non identificati. | 
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